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ALLA MOBIL DONNA 

* • • : *. • 

LA SIGNORA CONTESSA 

LUISA STOLBERG ' D 

V 

39 ▼ ergognando talor che ancor si taccia y 
Donna» per me Palmo tuo nome in fronte 
Di queste ornai già troppe, c a te ben conte 
Tragedie» ond’io di folle avrommì taccia 3 

Or vo’qnal d’esse meno a te dispiaccia 
Di te fregiar s benché di tutte il fronte 
Tu sola fossi 5 e il viver mio non conte » 

Se non dal d\ che al viver tuo si allaccia * 

Della figlia di Ciniro infelice 

l’orrendo a un tempo ed innocente amore; 
Sempre da’tuoi begli occhi il pianto elice : 

Prora emmi questa , che al mio dubbio ctre 
Tacitamente imperiosa dice 3 
Ch’io di mirra consacri a te il dolore . 

VITTORIO ALFIERI * 
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leni , o fida Euricléa i sorge ora appena i 
L’alba j«s\ tosto a me venir non suole 
Il mio consorte « Or * della figlia nostra , j 
Misera tanto * a pie narrar puoi tutto . 

Già l’afflitto tuo volto * e i mal repressi 
Tuoi sospiri * jtu annunziano . • # 

... lU RICllÀ >'r*ri. I 

Oh regina!. •}? 

Mirra infelice j strascina una vita 
Peggio assai d’ogni morte . Al re non oso 
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f MIRRA 

Pinker suo stato ofribifes mal puote 
Un padréìritenderdi donzella il pianto; 

Tu madre, il puoi. Quindi a te vengo;e prego* 
Che udir mi vogli ♦ — • 


C 


4 /• 

1 


CECR! 

Ivff ° 


E f ver , elisio da ^jraii tempo 
Di sua rara beltà languire il fiore 

* b * ^ » T ; V V ^ 

Veggo : una muta , Urta ostinàtà ed'llta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel sì vivido sguardo : e , piangesse ella ! ... 
Ma, innanzi a me, tacita stassi: e sempre (glio. 
Pregno ha di pianto, easdufto sempre ha il ci- 
£ invan l’abbfaccio; e le chieggo, e richieggo# 
Invano ognoV , che il suo dolorai 1 Svéli - 1 
Niega èllà il dtiol ; mehtte di gioìmb in giorno! 
Io dal dolor strugge!* la? veggio; IT 

5 B U * 1 1 t E'À" < 

‘t.u f i i» t «j*!o*r A voi :: - » * 0 

Ella è di sangue figlia ; a me y d Cantore ; ,J < 
Ch’io , ben sai , l’educava : ed io men vivo 
In lei soltanto ; e il quarto lustro è quasi 
A mezzo già’, chfc'&l seno ffiffo totringo ' 
Ognidì fra mie braccia... Ed or > fia vero >/* 
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ATTO PRIMO * 9 

Che acme * cui tutti i suoi pensier solca » 
Tutti affidar fin da bambina» or chiusa ,, 7 
A me pure si mostri j?-E s’io le, parlo, ;,j - . ~ 
Del suo dolore , -anco a me il niega»e insiste * ( 
E contifa me si adirai Ma pur * meco... ^ 
Spesso* tmalgradosuoV prorompe in pianto < 
;:; T : 'I vr? _ ■; ; CIX'C RI rf:n O* . 

Tanta mestizia * in quel Cor giovanile ^ : +] z: > 
Io da'prima credea •» che figlia fosse - : - 
Del dubbio.» in cui su la vicina scelta \ h . ? 

D’uno* sposo ella stivasi a I piti prodi >j 
DtAsia^.di lGrcci^priocipi possenti . 1 
A gara tutti oOncorreàno in Cipro » r rnr:d A 
Di sua bellezza al grido 6 e appien per noi 
Dorina diise^uant<è#Ua scelta eir era ’ 
Turbamepto : non litve in giovin petto , ..- . . r - 
Dovean recare i v^arj , e ignoti , e tanti ,-r 
Affetti-. In questo , ella ii valor laudava j / 

I dolci modi > in quello s era di regno 
Maggiore l’un 5 eOn maestà beltade 
Era nell’altro somma e qual piaceva 
Più agli occhi suoi) forse temea che al padre 
Piacesse meno • lo 3 come madre.© donna » 
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10 M IH UTA " 

So qual battaglia in cor tenero e nuovo v 
Di donzelletta timidàdcstarsi — uiu l 

Per tal dubbio dovea * Ma * poiché tolta 
Ogni dontesa ebbe Peréo « di Epfro -> oi- ì ■ 
L’erede $ a cui i per Nobiltà , posami ^03 
Valor jbeltade * giovinetta » e S«h«PD*G -ssc 
Nullo ornai si agguagliava $ allor che l’alta 
Scelta dì Mirra a noi pur tanto piacque ?nrT 
Qiiando in se stessa compiace rsen ella shol 
Lieta dovea j piò. forte in lei-tempesta uh h( i 
Sorger Vediamo * e pib mortalC'angB^cio 
La travaglia ^ògni di ? sw Squarciar mi «néò 
A brani a bfatìi a mia tal vista il còre'- - - ‘ ? 
ieri ia j r ttfRICt ■%'& - ?: -d ì:u«ì iu 

Deh,scelfO pur non avesse ella mai ! (b e : 

Dal giorHo in poijSémpre il suo ihàl piò Cfeb- 
E questa nòtte « eh 1 ùltima pree#d* : : nsow’ 
L’alfcC'Siie nozze, ( oh cielo t ) a lei là estrèmi 
Temei non fosse di sua vita • *— » tó stava ” 
Tacitamente immobil nel mio letto » 

Che dal suo non è lungi ; e intenta sempre 
Ai moti suoi , pur di dormir fea vista t ■ 

Ma r mesi c mesi son , da ch’io la veggo 
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atto primo *t 

In tal martfr * che dal mio fianco antico 
Fugge ogni posa . Io del beftigdefiSonno > -, i , 
Infra me tacitissima # l’aita - v»» :t uo -■ i T •• 
Per la figlia invocava : ei più non stende 
Da molte e molte notti l’ali placide 7z+>r m 
Sovt^éssa . — i suoi sospiri eran dapprima 
Sepolti quasi ; erart pochi $ eran rotti:: , ; 
Poi ( non udendomi ella ) in s\ feroce; no ^ 3 
Piena crescean , che ; al fin j contro sua voglia* 
In pianto dirottissimo j in singhiozzi 
Si cangiavano * ed anco in alte strida . 

Fra il lagrima? f fuor del suo labro usciva 
Una parola sola : » Morte .«. morte 
E in Monchi accénti Spesso la YffMrw 
Io balzo ih piedi $ a -lei corro * affàflft&Sà r 
Ella » appena mrvede * a mozzò taglia 
Ogni sospirò , Ogni parola e piàfttó J ?;r ! nl! 

E i in stia regai fierezza ricomposta * 

Meco adirata qààSi , il salda voéè ** 

Mi dice: J} A che he vieni ? ór vinche Vuoi 
Io non potea risponderle } io piangeva * ' 

E Tabbracciava } è ripiartgeva ... Al fine 
Riebbi pur lena » e parole . Oh ! come 
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ii MIRRA* 


10 la pregai i la scongiurai , di dirmi i * , • ’ 

11 suo mattiYyche rattenuto in petto* 

Me pur con essa ucciderla !... Tu madre » , « 
Con più. tenero e vivo amor parlarle 
Non potevi * pur certo . — Ella il sa bene , 
S’iO'Parfto ; ed anche, al mio parlar, di nuovo 
Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbraccia- 
E con asmor mi rispondea . Ma, ferma (va* 
Sempre in negar , dicea ; ch’ogni donzella *t 
P er le vicine nozze , alquanto è oppressa .1 
Di passeggera doglia;© a me il comando 
Di tacer velo -dava. Ma il suo male 
Si radicfto è addentro , egli è tant’oltre , 
Ch’io tremante a te corra $ e te scongiuro ~ 
Di far sospender le sue. nozze a . morte 


Va la donzella ^accertatila Sei madre j 
Nulla più 4mic a fifr/rca rnr n . , - : 


« Ueoiifrc.^:? &*••**-• ■ • ^ '<•> 

—Ah ! ,.. pel gran piauto,...appena*.« 
Parlar poss’io’-*-Che m a i ,c h ’esse r puòmai ?. .» 
Nella sua etade giovami > non altro 
Martire ha loco , che*d’amor martire • 

Ma , s’elia accesa ò di Peréo , da lei 
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ATTO PRIMO 13 

Spontanea scelto, onde il lamento, or ch’ella 
Per ottenerlo sta ? se in sen racchiude 
Altra fiamma , perchè scegliea fra tanti 

Ella stessa Peréo ? 
r £ u r 1 c t s A. 

... D’amor non nasce 
XI disperato dolor suo ; tei giuro » 

Da me sempr’era custodita ; e il core 
A passi'on nessuna aprir potea , 

Ch’io noi vedessi. E a me Io avria pur detto $ 
A me , cui tiene ( è ver ) negli anni madre , 
Ma in amore , sorella . II volto , e gli atti , 

E i suoi sospiri , e il suo silenzio , ah ! tutto 
Mei dice assai , ch’ella Peréo non ama • 
Tranquilla almen , se non allegra , ella era 
Pria d’aver scelto : e il sai, quanto indugiasse 
A scegliere . Ma pur , null’uomo al certo 
Pria di Peréo le piacque : è ver , che parve 
Ella il chiedesse , perchè elegger uno 
Era , o il eredea , dovere • Ella jion l’ama $ 
A me ciò pare : eppur , qual altro amarne 
A paragon del gran Peréo potrebbe ? 

D’alto cor la conosco ; in petto fiamma , 
Ch’aita non fosse , entrare alci non puote* 
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f4 MIRRA 

Giò ben poss’io giuranfuom ch’ella amasse* 

Di regio sangue ei fora ; altro noti fora. 

Or , qual ve n’ebbe qui * ch’ella a sua posta 

Far non potesse dì sua man felice? kuì 

D’amor non è dunque il suo male . Amore » 

Benché di pianto e di sospir si pasca , 

Pur lascia ei sempre un non so che di speme* 

Che in fondo al cor traluce $ ma di speme . 

Raggio nessuno a lei si affaccia ; è piaga 

Insanabil la sua; purtroppo! ... Ah ! morte* 

Ch’ella ognor chiama,a me deh pria venisse ! 

Almen cosi , struggersi a lento fuoco 

Non la vedrei ! JH# 

VctCR I 

Tu mi disperi ... Ah ! queste 
Nozze non no’, se a noi pur toglier ponno ; 
‘L’Unica figlia ... Or va ; presso lei torna $ 

E non le dir » che favellato m’abbi. 

Colà verrò .tosto che asciutto il ciglio 
Iti m’abbia» e in calma ricomposto il volto* 
5 V R l c 1 1 A 

Deh ! tosto vieni . Io torno a lei ; mi tarda 
Di rivederla . Oh ciel ! chi sa » se mentre 
Lo così a lungo teco favellava ? 

t 
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ATTO PRIMO Ij 

Chi sa » se nel feroce impeto stesso , 

Di dolor non ricadde ? Oh J qual pietade 
Mi fai tu pur , misera madre 1 ... Io volo $ 
Deh ! non tardare 5 or , quanto indugi meno, 
Più ben farai • * * 

CS CRI 

Se l’indugiar mi costi » 

Pensar tu il puoi ; ma in tanto insolit’ora $ 
Uè appellarla vogl’io , nè a lei venirne , 
l^è turbata mostrarmele , Non vuoisi 
In essa incuter nè timor » né doglia ; 

Tanto è pieghevol , timida , e modesta , 

Che nessun mezzo è mai benigno troppo > 
Con quella nobil indole . Su , vanne 5 
£ posa in me , come in te sola io poso • 

SCENA SECONDA 

• 1 

• » » t • ^ 

CECRI 

Ma , che mai fia ? già l’anno of volge quasi , 
Ch’io con lei mi consumo ; e neppur traccia 
Della cagion del suo dolor ritrovo i *— 
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16 J U IR R A 

Di nostra^sòrte i Nómi Incidi forse , « ni ìtf"> 
Torre òr ci von s\ rara figlia , a entrambi : 

X genitòr éolo conforto- e speme ? . ? 'i 

Efb pur meglio il non darcela» o Numi * < 
Venere , o tu » sublime Dea di questa 
A te devota isola sacra * a sdegno 
la tua troppa beltà. forsri ti muove ? 

Forse "quindi al par d’essa , in fero stato 
Me pur riduci ? Ah l la mia troppa e stolta 
Di madre amante baldanzosa gioja » 

Tu vuoi ch’io sconti in lagrime di sangue 
V : : : \ * . • - ‘ '• -, 

. f. CENA, TERZA 

* * * ■ • . 

• - I ’ ■ ' ’ * f ’ 

. C1NIB0, CECRI , . : 

1 . * ; /. cinir o; . 

N«n pianger donna.Udito in breve ho il tutto; 
Euricléa di svelarmelo costrinsi . 

Ah ! mille volte pria morir vorrei , 

Che alPadorata nostra unica figlia • 

Far forza io mai • Chi pur creduto avrebbe » 
Che trarla a tal dovessero le nozze 


Digitlzed by Google 



\ 

ATTO PRIMO 17 

Chieste da lei ? Ma > rompansi . La Vita 
Nulla mi cal , nulla il mio regno , e nulla 
La gloria mia pur anco , ov’io non vegga 
Felice appien la nostra unica prole . 

CECRI 

Eppur 9 volubil mai Mirra non era . 
Vedemmo in lei preceder gli anni il senno * 
Saggia ogni brama sua ; costante , intensa 
Nel prevenir le brame nostre ognora. 

Ben ella il sa , se di sua nobil scelta 
Noi ci estimiam beati : ella non puote 
Quindi i no mai 5 pentirsene . 

■ . C I N I R O 

* 1 ' .1 ^ Ma pure i 
Snella in cor sen pentisse?— Odila » 0 donna 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei $ fa ch’ella al fine il cor ti schiuda , 
Sin che n’è tempo.Io t’apro il mio frattanto* 
E dico , e giuro , che il pensier mio primo 
E’ia mia figlia . E’ver > che amico farmi 
D’Epiro il re mi giova : e il giovinetto 
Peréo suo figlio * alla futura spene 
D’alto reame , un altro pregio aggiunge * 

,jom*_yn. * 
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18 MIRRA 

Agli occhi miei maggiore . Indole ilmana > > 

E cuor , non men che nobile , pietoso 
Eì mostra . Acceso , in oltre, assai lo vescia * 
Di Mirra . — A far felice la mia figlia, 

Scer non potrei più degno sposo io mai ; 

Certo egli è di sue nozze $ in Idi , nel padre > 

Giusto saria lo sdegno , ove la data 

Fe si rompesse ; e a noi terribil anco 

Esser può l’ira loro: ecco ragioni 

Molte , e possenti yd’ogni prence agli occhfj 

Ma nulle ai miei . Padre , mi fica natura j , ; 

11 caso , re . Ciò che ragion di stato . . . : ( s 
Chiaman gli altri miei’ pari , e a cui son usi 
Pospor l’affetto naturai , non fia 
^Nel mio paterno séno mai bastante 
Contra un solo sospiro della figlia . -■ L . T 
Di sua sòia letizia esser possjiò si r ; : : . ì 

Non altrimenti , lieto . Or va ;gliéi narra $ * 

E dille in un > che a mé spiacer non tema. 

Nel discoprirmi il vero : altro non téma » 

Che di far noi con se stessa infelici ) 
Frattanto udir vo’da Peréo * con arte , ■/* 

Seriamato egli s’estima j e il voglio 
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ATTO PRIMO 19 

Ir preparando a ciò che a me non meno 
Dorria , che a lui . Ma pur , se il vuole il fato. 
Breve ornai resta ad arretrarci l'ora • 

CECHI 

Ben parli : io volo a lei. — Nel dolor nostro 
Gran sollievo mi arreca il veder , ch’uno 
Voler concorde , e un amor solo , è in noi • 



zo 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

' 1 I * ♦ 

CINIRO , PEREO 
PERSO 

V 

Hd ccomi accenni tuoi . Lontana molto » 
Spero 5 o re , non è l’ora , in cui chiamarti 
Padre amato pótrò . . . 

CINIRO 

Peréo , m’ascolta . — 

Se te stesso conosci > assai convinto 
Esser tu dei , quanta e qual gioja arrechi 
A un padre amante d’unica sua figlia 
Genero averti . Infra i rivali illustri , 

Che gareggiavan teco , ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scerre , 
Senza pur dubitar , te scelto avria . 

Quindi » eletto da lei , se caro io t’abbÌ3 
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ATTO SECONDO 21 

Doppiamente , tu il pensa . Eri tu il primo 
Di tutti in tutto > a senno altrui ; ma al mio , • 
Piò che pel sangue e pel paterno regno , 

Primo eri , e il sei , per le ben altre doti 
Tue veramente , onde maggior saresti 
D’ogni re sempre , anco privato . . • 

PERSO 

Ah ! padre ••• 

(Già d’appellartì di un tal nome io godo ) 
Padre , il più grande, anzi il mio pregio solo, 
E’di piacerti . 1 detti tuoi mi attento 
Troncar j perdona : ma mie laudi tante , 

Pria di mertarle , udir non posso . Al core 
Degno sprone sarammi il parlar tuo , 

Per farmi io quale or tu mi credi , o brami • 
Sposo a Mirra ,e tuo genero , d’ogni alto 
Senso dovizia aver degg’io : ne accetto 
Da te l’augurio . 

CINIRO 

Ah 1 qual tu sei , favelli • 

E perchè tal tu sei , quasi a mio figlio 
Io parlarti ardirò . — - Di vera fiamma 
Ardi , il veggo, per Mirra j e oltraggio grave 


S~! V-, • - 1 ■ J 

mcm i&r 
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$2 MIRRA 

Ti farcì , dubitandone . Ma ...dimmi ... 

Se indiscreto il mio chieder non è troppo , ••• 
Sei parimente riamato 1 

p e r e o 

... Io nulla 

Celar ti debbo ♦ — Ah ! riamarmi » forse 
Mirra il vorrebbe » e par noi possa . In petto 
Già n’ebbi io spemeje ancor lo sperojo almeno 
Io men lusingo, lnesplicabil cosa, 

Certo, è il contegno, in ch’ella a me si mostra» 
Ciniro , til , benché sii padre , ancora 
Vivi ne’tuoi verdi anni » e amor rimembri : 
Or sappi , ch’ella a me sempre tremante 
Viene , ed a stento a me si accosta ; in volto 
D’alto pallor si pinge $ de’begli occhi 
Dono a me mai non fa ; dubbj , interrotti , 

E pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove ; nel suolo le pupille , sempre 
Di pianto pregne , affigge ;'in doglia orrenda 
Sepolta è l’alma; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina : — ecco il suo stato . 
Pur , di nozze ella parla ; ed or diresti.,. 
Ch’ella stessa le brama , or che le abborre 
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ATTO SECONDO 2J 

Più assai che morte, *or ne assegna ella il giorno. 
Or lo allontana . S’io ragion le chieggo 
Di sua tristezza , il labro suo la niega ; 

Ma di dolor pieno , e di morte , il viso 
Disperata la mostra . Ella mi accerta , 

E rinuuova ogni dì , che sposo vuoimi ; r 
Ch’ella m’ami , noi dice } alto , sublime 
Finger non sa il suo core. Udirne il vero(noj 
Io bramo e temo a un tempo : io ’1 pianto affre- 
Ardo, mi struggo, e dir non l’oso . Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sciorla $ 

Or vo’morir , che perder non la posso $ 

Nè , senza averne il core ,io possederla 
Vorrei ...Me lasso! ...ah! non so ben s’io viva,' 
O muoja ornai . — Così , racchiusi entrambi, 
E di dolor , benché diverso , uguale 
Ripieni l’alma , al dì fatai siam giunti , 

Che irrevocabil oggi ella pur volle 
All’imenèo prefiggere ... Deh ! fossi 
Vittima almen di dolor tanto io solo ! 

CINI R Ò 

Pietà mi fai , quanto la figlia ... Il tuo 
Franco e caldo parlare un’alma svela - ■ •* 
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44 MIRRA , 

Umana ed alta : io ti credea ben tale ; 

Quindi men franco non mi udrai parlarti 
Per la mia figlia io tremo . Il duo! d’amante 
Divido io teco ; ah ! prence , il duol di padre ‘ 
Meco dividi tu . S’ella infelice 
Per miacagion mai fosse !... E Ver, che scelto. 
Ella t’ha sola ; è ver , che niun l’astringe 
Ma , se pur onta , o timor di donzella ... 

Se Mirra , in somma , a torto or si pentisse?.. 

. .■ PEREO 

Non più j t’intendo . Ad amator , qual sono , 
Appresentar puoi tu l’amato oggetto 
Infelice per lui ? ch’io me pur stimi 
Cagion , benché innocente , de’suoi danni , 

E ch’io non muoja di dolore ? — Ah J Mirra 
Di me , del mio destino , ornai sentenza 
Piena pronunzj r e s'or Peréo le incresce , 

Senza temenza il dica ; io non pentito 
Sarò perciò di amarla . Oh ! lieta almeno 
De! mio pianger foss’ella ! ... A me fia dolce 
Anco il morir , pur ch’ella sia felice . 

CINIRO 

Peréo , chi udirti senza pianger puote ? ».*» 
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ATTO SECONDO 2$ 

Cor , nè il pifi fido, ne in piò. fiamma acceso 
Del tuo, non v’ha . Deh! come a me l’apristi » 
Cpsì il dischiudi anco alla figlia : udirti , 

£ non ti aprire anch’ella il cor , son certo , 
Che noi potrà . Non la cred’io pentita 5 
( Chi il fora , conoscendoti ? ) ma trarle 
Potrai dal petto la cagicn tu forse 
Del nascosto suo male. — Ecco , ella viene 5 
Ch’io appellarla già fea . Con lei lasciarti 
Voglio $ ritegno al favellar d’amanti 
Fia sempre un padre.Or, prence, appien Iesvela 
J-’alto tuo cor che ad ogni cor fa forza • 

1 x 

SCENASECONDA 
MIRRA, P CREO. 

MIRRA 

Ei con Peréo mi lascia ? ... O rio cimento ! 
.Vieppiù il cor mi si squarcia ... 

p e r e o 

E’sòrto,o Mirra, 
Quel giorno al fin, quel che per sempre appieno 


i 
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Far m| dovria felice > ove tu il fossi . 

Pi nuti'al corona ornata il crine , 

Lieto ammanto pomposo , è ver , ti veggo ? > 
Ma il tuo volto, e i tuoi sguardie i passi,eogni 
Mestizia è in te.Chi della propri» vita (atto* 
T’ama più. assai , non può mirarti , o Mirra 9 
A nodo indissolubile venirne 
In tal? aspetto . F’questa l’ora } è questa » 
Che a te non lice piò ingannar te stessa. 

Nè altrui . Del tuo martir ( qual ch’ella sia ) 
O la cagion dei dirmi , o almen dei dirmi 9 
Che in me non hai fidanza niuna 5 e ch’io 
Mal rispondo a tua scelta, e che pentita 
Tu in cor ne sei . Non io di CÌÒ terrommi 
Offeso , no ; ben di mortai cordoglio 
Pieno ne andrò . Ma y che ti cale in somma 
11 disperato duol d’uom che niente ami , 

E poco estimi ? A me rileva or troppo 
Il non farti infelice . Ardita , e franca 
Parlami , dunque • —-Ma , tu immobil taci ?** 
Disdegno e morte il tuo silenzio spira ... 
Chiara è risposta il tuo tacer : mi abborri $ 
E dir non l’osi ... Or , la tua fe riprendi ^ 
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Dunque: dagli occhi tuoi per sempre a tormi 
Tosto mi appresto , poiché oggetto io sono 
D’orror per te .<• Ma » s’io pur dianzi 1 era» 
Come mertai tua scelta ? e s’io il divenni 
Dopo » deh I dimmi ; in che ti spiacqui ? 

MIRRA 

... Oh prence !.* 

L’amor tao troppo il mio dolor ti pinge 
Tero più assai » ch’egli non è . L accesa 
Tua fantasia ti spigne oltre ai confini 
Del vero . Io taccio al tuo parlar novello f 
Qual maraviglia ? inaspettate cose 
Odo , e non grate ; e ,dirò più , non vere : 
Che risponder poss’io ? •— Questo alle nozze 
E’il convenuto giorno $ io presta vengo 
A compierle ; e di me dubita intanto 
11 da me scelto sposo ? E’vèr > ch’io forse 
Lieta non son » quanto il dovria chi raro 
Sposo ottiene » qual sei : ma » spesse volte 
La mestizia è natura ; e mai potrebbe 
Darne ragion chi in se l’acchiude : c spesso 
Quell’ostinato interrogar d’altrui ». 

Senza chiarirne il fonte » io noi l’addoppia • 
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Assegnar di un dolor , che iji me supposto 
E in gran parte ?c che pur , se in parte è vero , 
Origin forse altra non ha , che il nuovo 
Stato a cui mi avvicino 5 e il dover tormi 
Dai genitori amati ; e il dirmi : „ Ah ! forse ; 
«Non li vedrai mai più l’andarne a ignoto 

Regno ; il cangiar di cielo 5 e mille e mille 
Altri pensier , teneri tutti , e mesti ; 

E tutti al certo » più ch’a ogni altro , noti 
All alto tuo gentile animo umano . — . j 

Io , data a te spontanea mi sono : 

Nè men pento ; tei giuro . Ove ciò fosse 1 
A te il direi : te sovra tutti estimo : 

Nè asconder cosa a te potrei , ... se pria 
Non r ascondessi anco a me stessa. Or prego; 
Chi m’ama il più , di questa mia tristezza ' 
Il men mi parli 3 e svanirà 3 son certa » 
Dispregierei me stessa , ove pur piarmi • 
Volessi a te , non ti apprezzando : e come 
Non apprezzarti?.. AhMir ciò ch’io non penso; 
Noi sa il mio labro : e pur ttl dice , egiura , 
'Ch’esser mai d’altri non v*gl’i 0 , che tua . * 
Che ti poss’io più dire ? 



/ 


30 ‘'MIRRA 

• <1 P E R E O ' ' . * 

r . . ) i ' * *u* Ah Icib che dirmi 

Potresti } e darmi vita , io non l’ardisco 
Chiedere a te « Fatai domanda ! il peggio 
Pia l’aVérnfc certezza . •*— Or , d’esser mia 
Non sdegni adunque ? e don ten periti ? e nullo 
Indugio ornai ? . •<» * . \ » . 5 ' , ’’ • nrf .1 

; i! - MIRRA - V* ■ ‘*1 jI 

: - ■ * No ; questo è' il giorno } ed oggi 
Sarò tua sposa . < — Ma , doman le vele 
Daremo ai venti , c lascerem pur sempre <• - • 
Dietro ned queste rive - . ? . t-m * 

: c.-* ’-n ekèù " ^ * ’• - vj 1 \ 

riiq o;> ... c Ohi che favelli ? A 
Come ©rvsA. tosto da testessa affatto 
Discordi Hi patrio suol , gli almi parenti * ' 
Tanto Rincresce abbandonare } e vuoi 
Ratta cosi /p&r sempre ? ... 

— 1 MIRRA* 

c : r : ‘ Il vo’j ... per sempre 

Abbandonarli} ... e morir ... di dolore ... 

* " R E R È O (vi 

Che ascolto?!! duol ti hapurtraditaj...ertUKH 
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Sguardi e parole disperate . Ah ! giuro , 
Ch’io non sàrò delitiio morir stròmento $ 


No , mai ; del mio bensì ... 

KIR R A 

• • ihr/rn ! ri ' ..he .Dolore immenso (mi 
Mi è’ver #.. Ma nomol creder.-^Fer* 

Sto pel proposto mio.^Mentre ho ben Palma 
Al dolor preparata * sassai men 
Mi fia il partir : sollievo in te 


/ I r A Pt fc. e o 


u 




No , Mirra : 

Io la cagione , io: ’J gOn ('benché innocente ) 
Della orribil tempesta, onde agitato , 
Lacerato è il tuo core# — Ornai vietarti 
Sfogo non v©V col mio importunò aspetto.*—^ 
Mirra , o tu stessa ai genitori tuoi VL» ùtu O 
Mezzo alcun proporrai * che te sottragga 
A sì infausti legami 5 0 udrai da loro 
Oggi tu di Peréo l’acerba morte • *:* - • 



v . . 
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MIRRA 

• 4 *\ 

.» » % » ^ * * 4 * ' 4 

V SCENA TERZA. > 

C * i . 

r * * * • - . ^ • i 

MIRRA 

Deh! non andarne ai genitori... Ah ! m’odi .,i 
Ei mi s’invola... •— Oh del! che dissi:? Ah ! to- 
Ad EuricJéa si voli : nè un istante > ( sto 

Io rimaner vo’sola con me stessa... - . i.\ 

• * « j # • "J ■ 1 \ • ! . t. .. ( fi y '( i. l 

SCENA Q.UARTA. 

: *i‘ i ! t ■ >r\ 

,. r: EURICL£A i M,lRRA. ; - i,\ r\ 

, *«»}•/ . ■> ! 

h .. --•/ i i É ti R IG t E A •< ì 

Ove si ratti i passi tuoi rivolgi , n ' 

O mia dolce figliuola ? ' . " 

*i* > : - • - MIRRA 

*j* *i Ove conforto 5 * . - 

Se non in te > ritrovo ? • •• A te venia fct» 

EURICLEA 

Io da lungi osservandoti mi stava . 

Mai non ti posso abbandonare , il sai : 

E me! perdoni j spero • Uscir turbato 


N 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 35 

Quinci ho visto Perdo; te da più grave 
Dolore oppressa io trovo : ah ! figlia ; almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio seno . 

MIRRA 

Ah ! sì ; cara Euricléa , 

Io posso teco , almeno pianger ... Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattenuto ... 
euriclea 

E in tale stato , o figlia , ognor venirne 
All’imendo persisti ? 

mirra 
Il dolor pria . 

Ucciderammi , spero... Ma no ; breve 
Fia troppo il tempo : ... ucciderammi poscia; 
Ed in non molto ... Morire, morire , 

N ull’altro io bramo; .^e sol moriremo merto. 

EURICLE A 

—Mirra , altre furie il giovenil tuo petto 
Squarciar non ponno in s\ barbara guisa » 

Fuor che furie d’amor ... 

I 

MIRRA ■ f 

Ch’osi tu dirmi ? 

3 


' Tom. VII. 



34 MIRRA ’ 

Qual ria menzogna? ... * , 

<• buriclea 

Ah ! non crucciarti , prego , 
Controa me.no.Giàda gran tempo io ’l penso: - 
Ma , se tanto ti spiace , a te più dirlo 
Non mi ardirò . Deh ! pur che almen tu meco 
la libertà del piangere conservi ! 

Nè so ben > s’io mel creda : anzi 9 alla madre 
Io fortemente lo negai pur sempre ... 

MIRRA 

Che sento ? oh ciel ! ne sospettava forse 
Anch’essa ? ... 

E Ù RICLEÀ 

E chi , in veder giovin donzella 
In tanta doglia ,la cagion non stima. 

Esserne amore ? AH ! il tuo dolor pur fosse ' 
D’amor soltanto I alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. In questo crudel dubbio immersa 
Già da gran tempo io stando , all’ara un giorno 
Io ne venia della sublime nostra 
Venere diva ; e con lagrime , e incensi » 

E caldi preghi , e invaso cor , prostrata 
Innanzi al santo simulacro , il nome 
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Tuo pronunziava ... 

• MIRRA . 

Oimè ! Che ardir ? che festi ? 
Venere?.. Oh cieli .. contro di me ... Lo sdegno 
Della implacabil Dea.. .Che dico ?..Ahi lassa !.. 
Inorridisco » ... tremo ... 

EU RI C L E A 

.fc’ver , mal feci : 

La Dea sdegnala i voti miei ; gl’incensi 
Ardeano a stento , e in giù ritorto il fumo 
Sovrà il canuto mio capo cadeva . 

Vuoi più ? gli occhi alla immagine tremanti - - 
Alzar mi attento , e da’suoi piè mi parve 
Con minacciosi sguardi me cacciasse , 
Orribilmente di furore accesa , « 

La Diva stessa . Con tremuli passi , 

Inpfridita , esco del tempio ... lo sento 
Dal terrore arricciarmisi di nuovo , 

In ciò t nàrrar * le chiome . • tl , 

MIRRA- , 

E me pur fai 

Rabbrividire , inorridir . Che osasti ? 

Nullo ornai de’celesti , e men la Diva 

3 * 
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Terribil nostra , è da invocar per Mirra . 
Abbandonata io son dai Numi 5 aperto 
E’il mio petto all’Erinni ; esse v’han sole 
Possanza, e seggio . — Ah ! se riman pur l’om- 
Di pietà vera in te ,fiJa Euricléa , ( bra 

Tu sola il puoi , trammi d’angoscia : è lento 
E’iento troppo, ancor che immenso, il duolo. 

E U R I C L E A 

t * 

Tremar mi fai ... Che mai poss’io ? 

MIRRA 

... Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali . A poco , a poco 
Strugger tu vedi il mio misero corpo j 
Il mio languir miei genitori uccide ; 

Odiósa a me stessa , altrui dannosa , 

Scampar non posso : amor , pietà verace i 
Fia ’l procacciarmi morte ; a te la chieggo..; 
euriclea 

Oh cielo!... a me? ... Mi man cala parola, ... 

La lena , ... 1 sensi ... 

mirra 

Ah ! no ; davver non m’ami •’ 
Di pietade magnanima capace 
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ATTO SECONDO 
II tuo senile petto io mal credea ... 

Eppur , tu stessa , ne’miei teneri anni , 

Tu gli avvisi a me insegnavi : io spesso * • 
Udia da te , come antepor Puom debba 
Alla infamia la morte . Oimè ! che dico ?..— ^ 
Ma tu non m’odi ?..Immobil> ...muta,. .appena 
Respiri ! oh cielo !... Or , che ti dissi ? io cieca 
Dal dolore , ... noi so : deh ! mi perdona ; 
Deh ! madre mia seconda » in te ritorna . 

1URICLEA 

•..Oh figlia ! oh figlia!... A me la morte chiedi? 
La morte a me ? 

MIRRA 

Non reputarmi ingrata 5 
Nè che il dolor de’mali miei mi tolga 
Di que’d’altrui pietade . «— Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi?in breve udrai tu dunque» 
Ch’io nè pur viva pervenni in Epiro . 

EURICLEA 

Alle orribili nozze andarne invano 
Presumi adunque . Ai genitori il tutto 
Corro a narrar • • • 
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MIRRA 

Noi fare , o appien tu perdi 
X’arnor mto:deh ! noi far ; ten prego:in nome 
Del tao amor, ti scongiuro — A un cor dolente 
Sfuggon parole , a cui badar non vuoisi . — 
Bastante sfogo ( à cui concesso il pari 
Non ho giammai ) mi è stato il pianger tecO 5 
E il parlar di mia doglia : in me già quindi 
Addoppiato è il coraggio . — Ornai poch’ore 
Mancano al nuzfal rito solenne : 

Statti al mio fianco sempre:andiamo:e intanto. 
Nel necessario alto proposto mio 
Il vieppiù raffermarmi , a te si aspetta . 

Tu del tuo amor più che materno, e a un tempo 
Giovar mi dei del fido tuo consiglio . 

Tu dei far sì , ch’io saldamente afferri 
Il partito , che solo orrevol resta . 
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ATTO TERZO 

' ‘ ’ • .» 

1 * \ ' 

SCENAPRIMA 

C1N1RO, CECRI. 

• - 1 

CECRI 

IT) ufcbìo non v’ha ; benché non sia per anco 
Venuto a noi Peréo , scontento appieno 
Fu dei sensi di Mirra . Ella non l’ama ; 
Certezza io n’ebbi $ e andando ella a tai nozze* 
Corre ( pur troppo ! ) ad infallibil morte.. , 

CIKIRO 

Or , per ultima prova , udiam noi stessi 
Dal di lei labro il vero . In nome tuo . 
Ingiunger già le ho fatto * che a te venga jJ 
Nessun di noi forza vuol farle * in somma : 
Quanto l’amiamo , il sa ben ella > a cui 
Non siam men cari noi . Ch’ella ornai chiuda 

« •» f • * “4 

la ciò il suo core 3 noi * dei tutto panni 
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40 MIRRA 

Impossibile ; a noi , che di noi stessi , 

Non che di se , la femmo arbitra e donna . 

CICRI 

Ecco , ella viene : oh ! mi par lieta alquanto 
E più franco il suo passo. ..Ah ! pur tornasse 
Qual era ! al sol riapparirle in volto 
Anco un lampo di gioja , in vita io tosto 
Ritornata mi sento . 

SCENA SECONDA 

. K 

MIRRA , CFCRI , CIN1R0 . 

CECRI 

Amata figlia > 

Deh ! vieni a noi ; deh ! vieni . 

mirra 

Oh ciel I che veggo ? 

Anco il padre ! ... 

ciNiao 

T’inoltra , unica nostra 
Speranza e vita; inoltrati secura ; 

»on temere il mio paterno aspetto > 
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più che non temi della madre . A udirti 
Siam presti entrambi . Or , del tuo fero stato 
Se disvelarne la cagion ti piace , 

Vita ci dai ; ma , se il tacerla pure 
Più ti giova o ti aggrada , anco tacerla , 
Figlia, tu puoi; che il tuo piacer fia il nostro. 
Ad eternare il maritai tuo nodo 
Manca ornai sola un’ora ; il tien ciascuno 
Per certa cosa : ma , se pur tu fossi , 
Cangiata mai ; se Rincrescesse al core 
La data fe ; se la spontanea tua 
Libera scelta or ti spiacesse ; ardisci 
Non temer cosa al mondo , a noi la svela « 
Non sei tenuta a nulla ; e noi primieri 
Te ne sciogliam , noi stessi ; e , di te degno , 
Generoso ti scioglie anco Peréo . 

Nè di leggiera vorrem noi tacciarti : 

Anzi , creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astringan ora. 

Da cagion vile esser non puoi tu mossa $ 
L’indole nobil tua , gli alti tuoi sensi , 

E l’amor tuo per noi , ci è noto il tutto : 

Pi te , del sangue tuo cosa non degna » » . 
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42 MIRRA 

Nè pur pensarla puoi . Tu dunque appieno * 
Adempì il voler tuo ; purché felice s ■ r «. 
Tu torni , e ancor di tua letizia lieti 
Tuoi genitor tu renda . Or , qual ch’ei sia 
Questo presenta tuo voler 9 lo svela > T 
Come a fratelli , a noi . 

CECRI ■ ■'■'*** 

Deh ! sì : tu il vedi $ ’’ 
Nè dal materno labro udisti mai 
Più amoroso , più tenero * più mite 
Parlar s di questo . 

mirra 1 v 

!... Havvi tormento al mondo » 
Che al mio si agguagli ? ... 

«i 

CECRI 

Ma 5 che fia ? tu parli 

Sospirando infra te ? 

c i n i r o 

Lascia , deh ! lascia , 

Che il tuo cor ci favelli : altro linguaggio 
Non adopriam noi teco . — Or via ; rispondi « 

mirra 

. . . Signor . . , 
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CINIRO 

Tu mal cominci : a te non sono 
Signor ; padre son io : puoi tu chiamarmi 
Con altro nome > o figlia ? 

~ mirra 1 

O Mirra 9 è questo 

L’ultimo sforzo . — Alma , coraggio ... 

c e c r 1 

Oh cielo ! 


Pallor di morte in volto ... 


MIRRA 

A me ? ... 


CINIRO 

Ma donde > 

Donde il tremar ? del padre tuo ? 

MIRRA 

Non tremo ... 

Farmi ; ... od almen , non tremerò piò ornai » 
Poiché ad udirmi orsi pietosi state . — . 
L’unica vostra , e troppo amata figlia 
Son io , ben so . Goder d’ogni mia gioja > 

E v’attristar d’ogni mio duol vi veggo 5 
Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre i confini 
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44 x MIRRA 
Del naturai dolore il mio trascorre j 
Invan lo ascondo; e a voi vorrei pur dirlo» 
Ove il sapessi io stessa . Assai già pria » 
Ch’io fra ’l nobile stuol de’proci illustri 
Peréo scegliessi , in me cogli anni sempre 
La fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni d\ più crescendo . Irato un Nume , ’ 

Implacabile , ignoto , entro al mio petto 
Si alberga ; e quindi , ogni mia forza è vana 
Contro alla forza sua ... Credilo , o madre $ . 
Forte , assai forte ( ancor ch’io giovin sia) 
Ebbi l’animo , e l’ho : ma il debil corpo , 
Egro ei soggiace ; ...e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento ... «— > Ogni mio poco e rado 
Cibo » mi è tosco : ognor mi sfugge il sonno; 
O con fantasmi di morte tremendi , 

Più che il vegliar , mi dan martiro i segni : 
Nè d\ , nè notte , io non trovo mai pace » 

Nè riposo » nè loco . Eppur sollievo 
Nessuno io bramo;e stimo, e aspetto, e chieggo, 
Come rimedio unico mio , la morte . 

Ma , per più mio supplicio, co’suoi lacci 
Viva mi ticn natura • Or me compiango * 
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Or me stessa abborrisco: e pianto, e rabbia , 

E pianto ancora ... E’ia vicenda questa , 
Incessante , insoffribile , feroce , 

In cui miei giorni infelici trapasso . 

Ma che ? ... voi pur dell’orrendo mio stato 
Piangete ?..Oh madre amata !...entro il tuo se- 
Ch’io suggendo tue lagrime , conceda (no 
Un breve sfogo anco alle mie ! ... 

cechi 

Diletta 

Piglia , chi può non piangere al tuo pianto?* 

CINIRO 

” . « 

Squarciare il cor mi sento da’suoi detti ... 

Ma in somma pur > che far si dee? ... 

, MIRRA 

Ma in somma, 

( Deh ! mel credete ) il m?Ò pensier non cadde 
Mai di attristarvi , nè di trarvi a vana . . . 
Pietà di me , coll'accennar mie fere 
Non narrabili angosce . — Da che ferma , 
Peréo scegliendo , ebbi mia sorte io stessa , 
Meno affanhosa rimaner mi parve , 

Da prima, è ver $ ma, quanto poi piò il giorno . 


Digitìzed by Google 



4 6 ■ MI R R. A * 

Del nodo indissolubil si appressava , 

Vie piò. forti le smanie eptro al mio cuore , • 
Ridestavansi ; a tal , ch’io ben tre volte r , . ; 
Pregarvi osai di allontanarlo . In questi 
Indugj io pur mi racquetava alquanto ; ìY? 
Ma > col scemar del tempo , ricrescea 
Di mie Furie la rabbia . Oggi son elle 
Con mia somma vergogna e dolor sommo , 
Giunte al lor colmo al fin:ma sento anch’oggi. 
Che nel mio petto di lor possa han fatto 
L’ultima prova . Oggi a Peréo son io 
Sposa, o questo esser demmi il giorno estremo. 

C f C R I ■: 

Che sento ?..Oh figlia ! ..E alle ferali nozze 
Ostinarti tu vuoi ?... 

r ‘ ; ci SIRO 

No , mai non fia . 

Peréo non ami ; e mal tuo grado , indarno » 
Vuoi darti à lui * k - ^ ' 

MIRRA 

Deh ! non mi torre ad esso? 

O dammi tosto a morte... E’ ver, eh’ io, forse, ; 
Quanto egli me , non l’amoj... e ciò, neppure 
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Io ben mel so ... Credi, ch’io assai lo estimo ; 
E che mill’uomò avrà mia destra al mondo, 
S’cgli non l’ha . Caro al mio core , io spero , 
Peréo sarà , quanto il debb’esser ; seco 
Vivendo io fida e indivisibil sempre. 

Egli in me pace , io sperò , egli in me gioja 
Tornar farà : cara , e felice forse , 

Un giorno ancor mi fia la vita . Ah l s’io 
Finor non l’amo al par ch’ei merta; è colpa 
Non di me , del mio stato 5 in cui me stessa 
Prima abborriscai..lo l’ho pur sceltored ora. 
Io di nuovo Io scelgo; io bramo , io chieggo 
Lui. solo . Oltre ogni dire , a voi gradita 
Era la scelta mia : si compia or , dunque , < 
Come il voleste, e coipe io : *l voglio, il tutto. 
^Poiché maggior del mio dolore io sono , 
Siate! pur voi . Quanto il potrò piò lieta» 
Vengo in breve alle nozze ; e voi > beati 
Ve ne terrete un giorno . 

» ’• •. : . jC.E.C HI r, , .. ; „ , 

:.r. *Qh rara figlia! 

Quanti mai pregi aduni ! r 

t ... , „ 

* • * — ■V»* ^ 4 ♦ * 4 * , + 
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MIRRA 

CINIRO 

Un po’ mi acqueta 
Il tuo parlar ; ma tremo ... 

MIRRA 


In me piò forte 

Tornar mi sento , in favellarvi . Appieno 
Tornar ,s\ , posso di me stessa io donna > 

( Ove* il voglian gli Dei ) pur che soccorso 
Voi mcn prestiate . 

' CINIRO 

E qual soccorso ? 

C E C R I 


Ah ! pari* 


Tutto faremo • 


mirra 

Addolorarvi ancora 

Io deggio . Udite . — Al travagliato petto, 
E alla turbata egra mia mente oppressa , 

Alto rimedio or fia , di nuovi oggetti 
La vista ; e in ciò il piò tosto , il miglior fia . 
L’abbandonarvi ( oh cieli ) quanto a me costi , 
Dir noi posso ; il diranno le mie lagrime » 
Quand’io darovvi il terribile addio ; 
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Se il potrò pur /senza càdere » ... o madre , 
InTratue braccia estinta ... Ma , s’io pure 
lasciar vi posso , il di verrà , che^a quésto 
Generoso mio sforzo > e vita * e pace , l 
E letizia dovrò ' :> J 

r,' < r\ 1 CE ÒR I • • ! e ' ^ 1 

. ' . . Tu di lasciarci .vi 

Parli ? e il vuoi toStoje in un lo temi e il brami ì 
Ma qual fia mai ? • —•> v* ■ vv* ' ; . *j*?v n v - 
ir - ” k cini r o . **• 5 - 1 il..'. I 

lasciarci ? e a noi che resta» 
Senza di tei! -Ben di Peréo tu poscia v: ; ) 
Ime ai padre dovrai ; ma intanto pria 
lieta con noi qui lungamente ancora*.. . 

' M;L.R R A ^ V t>iu< » i 

E s’io qui lieta esser per or non posso , - 
Vorreste voi qui pria morta vedermi , 

Che felice sapermi in: stranio lido ? — 

Tosto , pi& o meno , il mio destin mi chiama 
Nella reggia d’Eptro : ivi pur debbo 
Con Peréo dimorarmi . A voi ritorno 
Faremo un dì , quando il paterno scettro 

Peréo terrà . Di molti figli e cari 
Tom. Vii. 4 

/ 
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Me lieta madre rivedrete in Cipro , 

Se il concedono i Numi : e » qual pxfi a grado' 
A voi sarà tra i figli miei , sostegno 
Vel lasceremoai vostri -anni canuti , 

Cosi a questo bel regno erede avrete 
Del sangue vostro i poiché a voi negato 
Prole han finor del miglior sesso i Numi » 

Voi primi .allor benedirete il giorno , 

Che partir mi lasciaste» « — Al sol novello r - 
Deh ! concedete , che le veìf* ai yenti 
Meco Petéo dispieghi „ Io sento in cuore 
Certo un presafjiofunesto * che dóve 
11 partir mi neghiate , ( ahi lassa ! )io predà * 
In questa reggia infausta oggi, rimango 
D’una in vincibil sconosciuta possa; 

Che a voi per sempre io sto per esser tolta „« 
Deh ! v.oi pietosi ( o al mio presagio fero 
Crediate^ p , all’egra fantasia dolente 
Gfid^udo ^secondar piacciavi il mio 1 . 1 
Errore , La mia vita * il mio destino » 

Ed ancp( oE fiele I i e fremo ) il destin vostro 9 
Pai wip partir, tutto , purtroppo 1 or pende « 
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CSCR} 

OMIgljat ♦ • * 1 

• c i n i r o * ■••• ; 7 

Oimè ! ... Tremar ci fan tuoi detti ,* 
Ma pur , quanta a te piace , appien si faccia. 
Qual ch’esser possa il mio dolor, pria voglio 
Non pili vederti , che cosi vederti . — 

£ tu , dolce consorte , in pianto muta 
Ti stai ? ... Consenti al suo desio ? 

. C£C R I ! ! • ' : : 


* • Morirne 

Fossi almen eertaicome ( ahi trista ! ) il sono 
Pi viver sempre in sconsolato pianto / ; 

Fosse almen vero oh dV l’augurio fausto 
Che dei cari nepotidla ne accenna ? ... 

Ma ypoich’ò tale il suo strano pensiero , 
fòrr, ch’ella vìva »’ seguasi v • / 1 

MIRRA ' 


e Hit: ■->“ *•: f-vr* • JLa vita y » ■ ii - 
Madre , or mi dai per la seconda volta . 
Presta alle nozze io son fra un’oya . Il tempo 
Vel proverà , s’io v f ami ; ancor che lieta 
Io di lasciarvi appaja . *4-. Or mi ritraggo 

A X 
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$ 2 MIRRA 

A mie stanze j per poco : asciutto affatto 
Recar vo’il ciglio all’ara ; e al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte . 

SCENA TERZA ! ' 

t ‘ ' ‘ ’ . 

GIN l R 0, C EC RI 

. ■ / i •< 


CECRI- .. . 

Miseri noi ! misera figlia ! ... 

C I N ! R O 

< Eppure , ] 

Di vederla ogni giorno più infelice» 

No , non mi basta il core . Invan l’opporci •».' 

cecri - ; •;* 1 x 

Oh sposo !.. io tremo, che ai nostri occhi appe-^ 
Toltasi , il fero suo dolor la uccida . r (na 

CINIRO 

Ai detti, agli atti, ai guardi , anco ai sospiri i 
Par che la invasi orribilmente alcuna , 
Sovrumana possanza . 

CECRI 

... Ah ! ben conosco * _ 
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Cruda implacabil Venere , le atroci • 

Tue vendette . Scontare , ecco , a me fai , 

In questa guisa , il mio parlar superbo . 

Ma , la mia figlia era innocente ; io sola > 
L’audace io fui ; la iniqua , io sola ... 

C1N1RO 

Oh cielo ! 

Che osasti mai contro alla Dea ? ... 

>, CECHI 

* Me lassa ! «.» 

Odi il mio fallo , o Ciniro . — In vedermi 

Moglie adorata del piti amabil sposo , 

Del piti avvenente infra i mortali > e madre 
Per lui d’unica figlia ( unica al mondo 
Per leggiadria , beltà , modestia , e senno ) 
Ebra » il confesso » di mia sorte , osava 
Negar io sola a Venere gl’incensi . 

Vuoi piti ? felle , orgogliosa , a insania tanta 
( Ahi sconsigliata! ) io giunsi , che dal labro 
Io sfuggir mi lasciava ; che piti gente 
Tratta è di Grecia e d’Orfente ornai 
Dalla famosa alta beltà di Mirra > 

Che non mai tratta per l’addietro in Cipro - 
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Dal sacro culto della I )ea ne fosse * ' 

c i m i r o 
Oh ! che mi narri ? 

CECHI ■ J < „V 

Ecco i dal giorno ili poi V 
M'rra piò pace non aver f sua vita * 

E sua beltà * qual debil cera al fuoco , 
Lentamente distruggersi $e niutì bene ; 
Non v’esser piò per noi * Che non fec’io * 

Per placar poi la Dea ? quanti non porsi 
E preghi j e in censii e pianti ? indarno sempre» 

. ■ io- S-‘ CiNlRO • v ■ • ,( 

Mal festi i o donna $ e fu tacermel « peggio é # 
Padre innocente appieno * io co’ miei voti; i 
Forse acquetar* potea l’ira celeste { -jr 

E forse ancor ( spero) il potrò . —Ma intanto* 
lo pur di M ; rra or nel pensier concorro :• 

Ben fonia è torre i e senza indugio nullo * 

Da quest’isola sacra il suo Cospetto * 

Chi sa ? seguirla in altre parti forse ' 

L’ira non v**ol dell’oltraggiato Nume i •• ■■ 

E quindi forse la infelice figlia * • 

Tal sentendo presagio ignoto in petto r 
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Taftfd fi partir desia * tanto né jfpéfàV^ 
Ma 4 viert Péréd : beri venga : ef sol $e/baftt 


Può là figlia / col totcela « 

C £ òi x-"' Wi-'J.T 

• ' ' , • '• r; WdClSfirid J-” ! • : i 


scema q. u a k t a 


CÌNiRO , PEREO 4 CECRÌ „ 

• - •. • • v : •*> 

• • P £ IC E d 

Tardo' , tremante ì irresoluto , e piena 
Di mortai duol s voi mi' vedete. Un fero 
Contrastò^ iti me i pur* i gentilezza * e affiiorèl 
Vero d’aftrui < non di me stesso 5 bau virttó *■ 
Men costerà la vita * Altro noìt duoimi ’ r 
Che il non poter , cori utii vostro almeno # 
Spenderla ornai i ma l’adorata Mirra 
A morte io trài*re s ah f no»fiOtf voglio . Il nodo 
Fatai si rompa f t de’miei giorfif a aif teMpd^ 
Rompasi il filo # 

é f* tao 

- Off figlio ! attcof tè àppétìd - 
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Di tal nome \ e il sarai tr,a breve , io spero r 
Noi ? dopo te , noi pure i sen$j udimmo 
Di Mirra : io seco , qual verace^ padre , ; - 

Tutto adoprai pere b’ella appien seguisse 
Il suo libero intanto ma , più salda , 

Che all’aure scoglio , ella si sta : te solo 
E vuole , e chiede $ e jeme/i che g lei tplto 
Sii tu . Cagion del suo dolore addurne 
Ella stessa non Sa ; l’egra salute^ 

Che l’effetto pria n’era , ornai n’ò forse 
la cagion sola . Ma* il supduol profondo 
Merta , qual ch’eglisja , pietà pur rapita { 
Nè sdegno alcuno io /te destar debb’clla , , • { 
Più che ne desti Jn. aqi? j follie va dolce j 

Tu del suo mal sarai id’ognisug. speme. . , ,y • 
L’amor. tuo fortesè ha$e . O r ,q ugl vuoi prova 
Maggior di questa? al nuovo jdV lasciarci > 

( Noi , che l’ a Ori am: pur tanto [ ) ad ogni costo ; 
Vuole ella stessa ie>per ragion ane assegna > , 
L’esser più teqo * il divenir più tua,. , ; - i 

P E R E O . c »f» li rj : . % ; £ 

Creder , deh , purejilpote^s’io. 1 ma appunto 
Qu^to partir si subito ... Oiniè 1 tremo , 
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Che in suo pensier disegni ella stromeato 
Della sua mor^q. farmi ... 

4 i 

-f.w jL : J H r loci7. . .‘1 ! 'iCB C R'I '»■ ' 11* : J . . ^ • 

' J • • * 

r i * • f i A te y Peréo , > - ■ 

Noi l’affid iamo : il vuole oggi j[ destino , 1 

troppo qui , su gli occhi nostri * morta- 
Cadria , se ostare al suo (Voler pifi a lungo ' 
Cel sofferisse il core. ..foigpovin mente J: 
Grande ha possanza il variargli oggetti i ; 
Ogni tristo pensie^ deponi or dunque ; 

E sol ti adopra in lehvieppiù far lieta . 

La tua pristina gioja in Vjplto chiama ; /" : 

E > col non mai del suo dolor parlarle , 
Vedrai che in lei presso a finir fia ’1 duolo . 

PIKEO 

Creder dunque poss’io , creder davvero , 

Che non mi abborre Mirra ? 

CINI r O 

A me tu il puoi 

Creder , deh ! s \ . Qual ti parlassi io dianzi , 
Rimembra j or son dal suo parlar convinto 3 
Che , lungi d’esser de’suoi lai cagione , 

Suo sol rimedio ella tue nozze estima . 

* 
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Dolcetta assai d’uopo è doti ma f i 8 'mtó 
Piegherassi ella é Vanne ; e i Itetsf piómba 
Disponti in breve;* iti itn(pur troppo!)ii tutto* 
Per involarci al nuòvo sol la figlia , 

Anco disponi , Del grati tefmpiò alierà ì 
A Cipro tutta in faccia andar flflrf frOtìfif } ;K 
Che il troppo lungo >f ito al partir ràttd 
Ostacol fora 4 In questa reggia? * gPtonè *• 
D'imenèo canteremo * • - > 

A fkéappiéetóf - s v 
Tornato m’teu . Volo ,< a rifótòéritr id iMà * 

f • 9 
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ATTO QUARTO 

«.li Vi • ' - 7 . 

. . . • ' / — “ 

Scena prima 

» * * ' ^ 

EUR1CLF.À t MIRRA, , 

r * 

% . ■> 

» • * » 

» MURA 

> „ i • . 

Si $ pienamente in calma ornai tornata * 
Cara Euricléa * mi vedi j e lieta * quasi * 

Del mid certa partire * 

E U R 1 C L E A 

1 

Oimè l fia vero ? •té , 

Sola ne andrai col tuo Peréo ? nè trarti 
Al fianco vuoi * non una pur di tante 
Tue fide ancelle ? E me da lor non scemi * 
Che neppur me tu vuoi ? ... Di me che fia* 

Se priva io resto della dolce figlia? 

Solo in pensarvi * oimè I morir mi 9eilto *** 

mirra 

Deh ! taci dV ritornerò 
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MIRRA 

E U R 1 Ct E A * 

Deh ! il voglia » 
Il voglia il cielo ! Oh figlia amata !... Ah ! tale 
Durezza in te , no , non credea: sperato 
Avea pur sempre di morirmi al tuo fianco 

MIRRA 

S’io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva , eri tu sola , (da..; 

Quella ch’io chiesta avrei ... Ma, in ciò son sai» 

EORICLEA 

E al nuovo di tu parti ? ... ' 1 : 1 ‘ * 

M I R r a * 

Al fin certezza 

Dai genitor ne ottenni ; e scior vedrammi 
Da questo lido la nascente aurora . 

EURIC LEA 

Deh ! ti sia fausto il dì ... Pur ch’io felice 
Almen ti sappia ! ... Ella è ben cruda gioja , 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri ... 
Pur , se a te giova , io piangerò , ma muta 
Con la dolente genitrice ... 

MIRRA 

Oh ! quale 
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Muovi tu assalto al mio mal fermo cuore ? ... 
Perchè sforzarmi al pianto ? ... 

EURIC LE A 

H come il pianto 

Celar poss’io ?... Quest’ò l’ultima volta , 
Ch’io ti vedo , e ti abbraccio . D’anni molti 
Carca me lasci , e di dolor più assai . 

Al tuo tornar, se pur mai riedi , in tomba 
Mi troverai ; qualche lagrima , spero , ... 
Alla memoria .;*' della tua Euricléa ... 

Almen darai • . • 

< . ,n?:MIRRA 

I ; • i ••• Deh ! per pietà mi lascia $ 

O taci almeno lo tei comando ; taci • 
Essere ornai per tutti dura io deggio 5 
Ed a me prima io ’l sono. — E’giorno questo 
Di gioja e nozze . Or , se tu mai mi alasti , 
Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo ; 
Frena il tuo pianto,...e il mio.— Ma^ià lo spo* 
Vanirne io veggio*Ogni dolor sia muto* (so 
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' . . . . . • . .. • . - V 

scena seconda;:- ■; 

l • * ì ’ l* li 

• . : * ? nffl) , fllRRA , PUR1CLFA , 

* * * . f 

-, '** * f ' < n/i * 

.. i » U . f e a E o - - > .S7 i r o: n 7; 

D’inaspettata gioia binimi ricolmo » /. ) 

Mirra » il tuo genitore ? ei stesso , lieto # 

Il mio descìn * -ch’io tremando aspettar» » • 
Annunziommi felice » Ai cenni tuoi r: 
Preste saranno al nuovo albór mie relev n,r ^ 
Poiché tu il vuoi cosi , Piacemi almeno , 

Che vi .afcconsentan placidi e contenti 
I genitori-tuoi i per it»ef non altra 1 r 
Gioja esser può , chè di appà^àr tue brame , 
o.rtoig' ^ M i a. R A vi •' rp ■ 

Sì , dolce epdsó ; ch’iò già tal tt appello ; 1 : 

Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai > di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardore il voglio . Jd ritrovar mi io tosto 
Sola con te ; non più yedermi intorno 
Nullo dei tanti oggetti a lungo stati 
Testimon del mio pianto , e cagion forse ; 


Digitized by Google 



ATTO QJTARTO 

Il solcar piloni mari , e a nuovi regni 
Irne approdando $ aura novella e pura 
Respirai# * e tutt^r trovarmi al fianco 
Pien iJi gjoja ed’smore un tanto sposo 5 
Tutto , ii| breve , son certa, appicn mi debbe 
Qiiella di ipri« tornare , AJlor sarotti 
Mw fecrescevol i spero , Aver t’è d’uopo 
Piet^de .intanto alcuna del mio stato $ 

Ma ffiQwfa lunga 4 accertati , Il mi© duolo f 
Se ^«j ppnrrìiai mea. parli 9 jn breve svelto 
Ria da radice . Ipebiinon la paterna 
La§cjpta reggia » q non gjì .orbati e mesti 
Mie/ -gepitor t-#£ £0§a:j*!ijj somma a alcuna 
, tu mai > nè rimembrarci 
Dei , nè, pur ima! nomarmela » Fia questo 
Rimedip a /J sol , ehe aiciugherà per sempre 
Il mio ifapf perentìè/prribil pianto , 

Pf REO . ; ?cv; * . 

Strano,inauditoèil|^odisegno,oMirra:(no. , -^ 

Deh.'vpgligi] ^>UMe/fi$in^indr#scaun gior- 

lusinga ornai non m’entri 
D esserti Q%fQ lt ,jjj mio pensier so* fermo 
Pi cpmpier siefiamtai# eg ni ma b^nt , 
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Ove poi voglia il mio fatai destino y ' - r c?. f 1 
Ch’io mai non merti l’amor tuo , la vita r ni 
Che per te sola io serbo <( questa vita v 
Cui tolta io già di propria man>mi avrei 
S’oggi perderti affatto erami forza ) <• o\»:*T 
Questa mia vita. per sempre consacrò 5 : ' 

Al tuo dolore , poiché a ciò mi hai Scelto'» ••• 
A pianger teco , ove tur il brami ; a farti » 

Tra slochi è feste, il tuo cordogìioeiltempo 
In gami are, se a te giova ; af porre in’ opra , - 
A prevenir tutti i destri tubi ; » ' Y • 

A mostrarmitiógnor , qual piò mi tògli , •-* 
Sposo , amico , fratèllo , amante , ó- servo ;• 
Ecco, aquant’ioson presto : e in ciò 'soltanto 
La mia gloria fia posta e fessermióv' -' c : *->U 
Se non potrai me poscia amar ttì mai V : 

Parmi esser certo >cbe odiarmi almeno" : * r 
Neppur potrai . 0 3 a > r; 

; Y 0*0: m 1 k r a’* * oìi’-m.or-r,- vi' 

Che parli tu ? Deh ! meglio 
Mirra e te stesso in un conoscile apprezza • 
Alle tante tue doti amor si immenso 
V’aggiungi tu , che di beo altro oggetto , 
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Ch’io noi son,ti fa degno. Amor sue fiam ne 
Porrammi in cor,tosto che sgombro ei l’abbia 
Dal pianto appieno . Indubitabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi in veder ch’io scelgo 
D’ogni mio mal te sanator pietoso; 

Ch’io stimo te , ch’io ad alta voce appello > 
Peréo , te sol liberator mio vero . 


' P E r, e o 

D’alta gioja or m’infiammi ; il tuo bel labro 
Tanto mai non mi disse : entro al mio core A 
Stanno in note di fuoco- ornai scolpiti - v 
Questi tuoi dolci acccdti .u-f£cco venirne 4 
Già i sacerdoti * e la festosa turba , • v , , [ 
Hi cari nostri genitori O sposa , 

Deh I questo istante a te davver sia fausto » 1 

Come il più bello è a me def viver mio J < i 

• * * • » • • • » 

r»?:-* :> li : ; !j 

ì HJ30V if r. .v . I 



< ‘ije iit;-.ori. ion s>fÌD e ut O f . 


. • -a , r.C". "noi U - ) 

’ o <!'’ 0' - ’ ”à * 


Tom.VII. 


. SO-» li’*.' > 1 : T>«S • ! 

‘ s 


* 
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j . -, /. . : • .;.OP V: < "O 

, SCENA TERZA;, 0 


, Sacerdoti ; JpQRO 4' Fanciulli , Donzelle e Vecchi f 
ClNia0. v jC^ f f oppio ; MIRRA , PLREO , r 


e f;l! ,j< C007 RICREA #> , f , f 4 . ; V 

. ov, : *••• t*: !.,r .• /. 


C I N T IV O 

Amati figli 9 augurio lieto io traggo 
Dal vedervi precederei noi flutti:» 

Al sacroiritoi iti sul può viso è» salita » ; ' 

Pevéo »,la giojà -f-exiella figlia io veggo 
Fermo e sereno* anco l’aspetto *d -Numi ià ~> 
Certo abbiamo prQpizj; » *r r Ini copia incensi 
Fumino ór duoque in su i recati altari ; .:t 1 

E , pdr far vie pii- miti a ubi gli Dei ? .o 

Schiudasi il canto 5 al ciel rimbombin grati 
I devoti inni vostri alti-sonanti 

c òTr-tfr(i) 

„ O tu » che noi mortali egri conforte ì 

|i) Ove il coro non cantasse , precederà ad Ogni 
stanca una breve sinfonia adattata alle parole , che 
Stanno per recitarsi poi , 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO 67 

„ Fratei d’Amor , dolce Imenèo , bel Nume ; 
#, JDeh I fausto -scendi 5 -e del tuo puro lume 
« Fra i lieti sposi accendi 
a, Fjaguna»cui nulla estingua»altro che morte.- 


FANCIULLI;.; r ; - ^ . 

„ Benigno a noi , lieto Imenèo , deh l vola 
De) tuo gemmati su i vanni ; \ ee 

D O N Z E L L È * .,! ' ... • ff 

a, E co’suoi stessi inganni . 

aa A Jui tu l’arco a «-!? e la farètra invola 5 

- VECCHI 

* ?■. f i. * ' ”> - 1 ! - t' 

aa Ma scendi scarco , / : . • •.» , 

aa Di sue lunghe querele e tristi affanni , — 


£V>7 CP 8. O-j 1 .» » 

aa De’nodi tuoi s bello Imenèo giocondo , 
a. Stringi la dcgn^ coppia unica al mondo . 


, • n £ U.R 1 c l e A ; / n ; 

Figlia a che fia ? tu tremi ? ... oh ciclo ! ... 

MIRRA 

, c r -5- i <h ' 1 : • < :..C_ Taci 

Deh ! taci* ** 


euriclea 
Eppur . . . 
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MIRRA A 

MIRRA ' ; v 

No , non è ver 5 non tremo m 
coro 

ii O d’imenèo e d’Amor madre sublime , 

„ O tra le Dive Diva , 

33 Alla cui possa nulla possa è viva; 

3, Venere , deh J Fausta agli sposi arridi 

3, Dalle olimpiche cime , 

sa Se sacri mai ti fur di Cipro i lidi . 

FANCIULLI 

,9 Tutta è tuo don questa beltà sovrana » 

39 Onde Mirra è vestita , e non altera ; 

• DONZELLE 

33 Lasciarci in terra la tua immagin vera 
39 Piacciati 9 deh ! col farla allegra e sana i r ' 

VECCHI 

39 E madre in breve di s\ nobil prole , 

« Che il padre, e gli avi, e i regni lor,console. * 

CORO 

„ Alma Dea , per l’azzurre aure del cielo » 
39 Coi be’nitidi cigni al carro aurato , 

99 Raggiante sciendi ; abbi i duo figli alato 3 
„ E del bel roseo velo 
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»» Gli sposi all’ara tua prostriti ammanta 5 
5 , E in due corpi una sola alma traspianta* . 

: C E C R I '' fi 

Figlia , deh! sì 5 della possente nostra ,1 <- 
Diva 9 tu sempre umil ... Ma che ? ti cangi ec 
Tutta d’aspetto?... Oimè! vacilli? e appena 
Su i piè tremanti ?... 

MIRRA •• ! 

Ah ! per pietà', coi detti 
Non cimentar la mia costanza , o madre : 

Del sembiante non so 5 ... ma il corda mente a 
Salda stonimi , immutabile . 

EURIC LEA 

' Per essa 

Morir mi sento • • . - ' > :‘i 

p E r e o 

Oimè ! vieppiù turbarsi 
La veggo in volto ?..Oh qual tremor mi assale!- 

c o r o 

» La pura Fe , l’eterna alma Concordia , 

„ Abbian lor tempio degli sposi in petto $ j 
9» E indarno sempre la infernale Aletto , 

» Con le orribili suore , 


Digitized by Google 



7$ MIRRA* A 

5 . Assalto muova di sue negre tede 

ir Al forte intatto core' •"» \i oo o* d , 

5 , Dell’alta sposa , — che ogni laude eccede : 
3J E , invan rabbiosa » ' '» ; \ 1 , ^ ^ 1 

a, Se stessa roda la feral Discordia cv ; CI 
. .V ^ M-I R R A ■ 'l f » y.’JjlT 

Che dite voi ? già nel mio cór > già tutte 
Le Furie ho in me tremende. Eccole j intorno 
Col vipereo flagello e l’dtre faci 
Stan le rabide Erinni : ecco quài merta 
Questo imenèo le faci. ro rv: : hCi 

CINIRO ■ -ir . h ’ 1 : 2 

Oh ciel I che ascolto ? 
c e c r 1 

Figlia s cimò ! tu vaneggi . . . . ; -ùi.AA 

PEREO 

Oh infauste nozze ! 

Non fia s no mai . « « - ? .> I 

MIRRA 

>"■' — Ma che? già taccion gl’inni?** 
Chi al sen mi stringe? Ove son io ? Che disisi? * 
Son io già spòsa ? Oimè 1 •* . i ?• . 
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ATTO QUARTO 

P E R E O 

, A . : >, : . \ Spòsi non sei * 
Mirra ; n* mai tu dì Perdo , tei giuro , 

Sposa sarai . Le a'gitatrici Erinni , 

Minori no * ma dalle tue diverse , 

Mi squarcian pure il cuore . Al mondo intero 
Favola ornai mi festi ; ed 4 me stesso 
P1T1 insoffribil , che a te : non io per tantó 
Farti voglio infelice « Appiett tradita , 

Mal tuo grado > ti sei * tuttc^tralUce - • ^ • 
L’invincibile tuo lungo ribrezzo , 

Che per me nutrì • Oh noi felici entrambi * 
Che ti tradisti in tempo! Ornai cfisciolta 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo . 

Salva j e libera » sei . Pef sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quest’odioso aspetto 
Paga e lieta vo’farti Infra brev’ora j 
Qual resti scampo a chi te perde } udf'aJ * ' ^ 

.. T t i if; fi riO 


•-? ;• * 'tT’.sJ 


1 . r f'<***> »• . I* •* 

, h » jh J 


* r • * - rm \ 

< i* v 12 
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MIRRA 


SCENA QUARTA. 

v r • . » 

CINIRO, MIRRA, CFCR1 , EUR1CLEA 

• ■ ' • '• J 

Sacerdoti , Coro , Popoli. 


* t 5 V 


CINI R O 


Contaminato è il rito ; ogni solenne 
Pompa ornai cessi, e taccian gl’inni. Altrove ' 
Itene intanto , o sacerdoti . Io voglio , rj 
( Misero padre ! ) almen pianger non visto • 


• • , » • 


SCENA QUINTA 

CINIRO , MIRRA , CECR1 , EDRICLEA 


» (.'li 


« . r 


EURICLEA' . 

Mirra piti presso a morte assai , che a vita , > 
Stassi : il vedete , ch’io a stento la reggo ? 

Oh figlia ! . . , 


CINIRO 


Donne , a se medesma in preda 
Costei si lasci , e alle sue furie inique • 
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ATTO QUARTO 7* 

Duro , crudel , mal grado mio , mi ha fatto 
Con gl’inauditi modi suoi : pietade 

Più non ne sento . Ella , all’altar venirne , 

' - o. 

Contra il voler dei genitori quasi » 

Ella stessa il voleva ; e sol , per trarci 
A tal nostr’onta e sua ? ... Pietosa troppo , 
Delusa madre , lasciala : se pria 
Noi severi non fummo » è giunto il giorno 
D’esser al line • 

MIRRA 

« 

E’ver r Cinirameco 

• » \ , 

Inesorabil sia ; null’altro io bramo ; 
Null’altro io voglio . Ei terminar può solo 
D’una infelice sua figlia non degna 
I martfr tutti . — Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultrice spada : 

Tu questa vita misera, abborrita , 

Davi a me già j tu me la togli : ed ecco 
L’ultimo dono, ond’io ti prego ... Ah ! pensa, 
Che se tu stesso , e di tua propria mano , 

Me non uccidi , a morir della mia 
Ornai mi^erbi , ed a null’altro . 
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MIRRA 

C 1 N I K 0 




CeCRI 


' *■> f 

Oh figlia r ..; - 

- ’j n no r i' ' 


Oh parole ? . .. Oh dolor ! ... Deh ! tu sei padre 
Padre tu sèi; ...perchè i fin aspri ria? ... Or forse 
Non è abbastanza misera ? ... Ben Vedi', 

Mal di se stessa è donna ; ad ogni istante 

,•'1 f , , » i • r * j * )' ? * s à 

Fuor di se stessa è dal dolore ... 


EUR1CLEA 


O Mirra . 


Figlia, ...e non m’odi?.. Parlar,.. pel gran pian-*, 

J ♦ .. . i'- ’ .•••*; -»> • *nr5o' *.,r, v 

Non posso . • * - - 

... " !.. otti: j. 


CIKIRO 

'à 1 f 

O stato ! .. A sì terribil vista 
Non reggo. .. Ah. f sì, padre pur troppo io sono* 

P di tutti il pifi misero ••• Mi sforza 

4 , *.'*>* 

Già , più che l’ira , or la pietà . Mi traggo 
A pianger solo altrove . Ah ! voi sovressa 
Vegliate intanto .—In se tornata, in breve * 
Ella udrà poscia favellarle il padre * 
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ATTO QUARTO 7J 

. *r- * *«; .►## , f i ' • • 

k - ' • * 

SCJB-'N A SESTA':'.'- • > 

t r : * i ~ i> 

e-ji-.; CECRl , MIRRA', HUHICLEA i ’ 

i gì fy "• . ■ . . ■*»•* J 

3ó.SOn il ' r ‘E-W R I C E E A 

Ecco 5 di nuovo ella i sensi ripiglia... 

; ' , i .i:-: TCfCRi 

Buona Euricléa-, con lei lasciami sola $ 
Parlarle voglio . i • 

• ’ i w 1 : ’ 

SCENA SETTIMA 

* 

CECR1,. MIRRA. . . . 

• .•:! * . • •• 

O- . ( V )M I R R A 

—Uscito è il padre ?...Ei dunque* 
Ei di uccidermi niega?...Deh! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferrojah J sì ; se l’ombra 
Pur ti riman per me d’amore , un ferro , 
Senzftindugiar , dammi tu stessa . Io sono 
In senno appieno ; e ciò ch’io dico, e chieggo* 
So quanto importi ; al senno mio , deh ! credi 
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7* M I R R Ai \ 

N’è tempo ancor : ti pentirai , ma indarno * 
Del non mi aver d’utì ferrò oggi soccorsa . 

c e c R i 

Diletta figlia oh ciél ! ... tu » pel dolore , 
Certo vaneggi . Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro ...— Or,piìi di nozze 
Non si favelli : uno inaudito sforzo , . . 
Quasi piir troppo a compierle ti trasse $ 

Ma , pih di te potea natura s i Numi 
Io ne ringrazio assai . Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre : 

E se ad eterno pianto ti condanni , 

Pianger io teco eternamente voglio , 

Nè mai , nè d’un sol passo , mai lasciarti i 
Sarem sol’una ; e del dolor tuo stesso , 
Poich’ei da te partir non vuoisi , anch’io 
Vestirmi vo\ Più suora a te , che madre , 
Spero, mi avrai.. .Ma, oh cieli che veggio ?Ofi- 
Meco adirata sei ?... me tu respingi ?.. (glia,.. 
E di abbracciarmi nieghi ? e gl’infuocati 
Sguardi ?.,.Oimè I figlia,... anco alla madre?.. 

’ "mirra 

< : ' j . ’ Ah ! troppo 
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P~ ATTO QUARTO 7; 

Dolor mi accresce anco il vederti : il cuore , 
Nell’abbracciarmi tu, vieppiù mi squarci...— 
Ma^oimè!.. che dico?.. Ahi madre!.. Ingrata, ini- 
Figlia indegna son io, che amor non merto.(qua, 
Al mio destino orribile me lascia ; ... 

O se di me vera pietà tu senti » 
lo tei ridico , uccidimi . 

• • . . * n m 0 

.. ìv : . : . - ,'CECRI - 

Ah ! me stessa 

U adderei , s’io perderti dovessi : 

Ahi cruda I e puoi tu dirmi 5 e replicarmi 
Così acerbe parole ? — Anzi, vo’sempre 
D’ora in poi sul tuo viver vegliar io . 

ìi'Y Z •. MIRRA 

Tu vegliare al mio vivere ? ch’io deggia , 

Ad ogni istante , ió rimirarti ? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre ? ah ! pria sepolti 

Voglio in tenebre eterne gli occhi miei : 

. « ». .. • . » 

Con queste man mie stesse , io stessa pria 
Me li vo’sverre ^ io dalla fronte ... 1 

ce c « i 

• ! k' ■ • Oh cielo! 

Che ascolto ?...OKclel jV. Rabbrividir mi fai. 
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7$ . M I R R A 

Me dunque abborri ? ... T . .. . *. c .;, r j 

: j*ì ,’ fp? rrfi ;:**,*; A.', . 

. Tu prima, tu Spiaci [ 
. Tu sempiterna cagione funesta ' Alt ri 
D’ogni luì^fia iitia . .y : o o V o-:- f.\ 

t E C l(. i»! / _ . ! Ij v i. »' 

Che; pajJL^rOh figlia hi 
Io la cagion ?...Ma_già jl tup pianto a rivi ... 

£??fJ33 l . W X.R R A 

Deh ! perdonami ; ioTav.eJlP } Tj 

Unaincognit^Tprza irijU)® Casella <-♦; .on- ? L 
Madrp i? -ah J yrpppo tu m’ami j ed io &i .. ! c.Z 

. o> i*d!* o C ATr.i? [;jj Gq t j t*;o : G 

.. :• : k Me nomi 

Cagiou^w.^^.',',:; % ;, <) ,,•/ Offri ;jT 

istituii i » òi t CJ" ;.A 

q ";Tu; r.sVijde’m^li miei cagione L 
Fosti z nei dar vita ad un’empia $ e il sei\,:' . 
S’or di pormela nieghij qz ^.-eh’io fervati, yj 
Prieghi ten pojgQ^An.cdlfcft^ jenipo 
Sono innocente , quasi ?Ma, ...non reggo 
A tante furie ... il languente ... mio ...corpo... 
Mancano i piè , ... n\ancaftp;<.> i sensi. *?•> eO 
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ATTO QUARTO ,79 

r\ x T * • Cf C1I ^ * 

W ♦ * . 'J - J .1 1 

lo voglio 

Trarti alle stanze tue , p ’alcun ristoro 
D’uopo hai , son certa ; dal digiun tuo lungo 
Nasce in te il vaneggiare. Ah ! vie ni;e al tutto 
In me ti affida : io vo’servirti > io sola . 

.();•{ i M I . ) 


a 

! ob*is c I oayjiin rh> r o ?«',*? :■ W 
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ATTO QUINTO 

cilr.ov ul 

nu ■:/ lJ . Tr.r^*' c?;n i T 

V .»! ojjj ru : ; . r, ;b ; r,Jt9n «.-•> ■ h;rl onoi/Cl 

-"' 5 *» ‘ SCEN A PRIMA r <‘ «>* 

. aloa oi t ìVr-TryJ ov oi : ri.uk ì; orn ni 

CINIRO. 


O h sventurato , oh misero Peréo ! 

Troppo verace amante ! ... Ah ! s’iopiù ratto 
Al giunger era , il crudo acciaro forse 
Tu non vibravi entro al tuo petto. — Oh cielo J 
Che dirà l’orbo padre ? ei lo attendeva 
Sposo j e felice ; ed or di propria mano 
Estinto , esangue còVpoTinnanzi agli occhi 
Ei recar sei vedrà . — Ma , sono io padre 
Men di lui forse addolorato ? è vita 
Quella > a cui resta » infra sue furie atroci > 
La disperata Mirra ? è vita quella , 

A cui l’orrido suo stato noi lascia ? — 

Ma , udisla voglio : e già di ferreo usbergo 
Armato ho il core . Ella ben merta (e il vede) 
Il mio sdegno 5 ed in prova * al venir lenta 
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'ATTO QUINTO 8f 

Mostrasi : eppur , dal terzo messo ella òde 
Già il paterno comando . — Orribil certo » 

E rilevante arcano havvi nascoso 

» 

In questi suoi travagli . O il vero udirne 
Dal di lei labro io voglio , o mai non voglio * 
Mai più , vederla al mio cospetto innante — 
Ma , ( oh eie! ! ) se forza di destino , ed ira 

* l! 

Di offesi Numi a un lagrimar perenne 
’ La condanna innocente , aggiunger deggio 
L’ira d’un padre a sue tante sventure ? 

E abbandonata , è disperata , a lunga 
Morte lasciarla ?... Ah 1 mi si spezza il core,.»,* 
Pure, il mio immenso affetto, in parte almeno. 
Ora è mestier , ch’io per la prova estrema , 
Le asconda . In sùon di sdegno ella (inora 
Mai non mi udia parlarle : il cor si saldo , , 

No , donzella non ha, che incontro basti 
Ai non usato minacciar del padre’. — 

Eccola al fine - — OimS ! come si avanza 
A tardi passi , e sforzati ! Par , ch’ella 
Al mio Cospetto a morire seo venga < r 

m * i * ♦ ! ' * . *■ t . * D n » 

• •• i •" */(**» ,*.* . , 4 . *.u 

Tom,VlL ^ 
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MlRSA 


, ■ . • >. 

SCENA SECONDA 0 

CINrtiO * MIRRA . 

• • * Mi 

• * • * 

» . • : t • » : « • 

r élNIRO 

—Mirra » che nulla tu il mio orior curassi * T 
Creduto io mai , nd « non 1 avrei ? convinta 

. li • r ■ . ■ ' " • *' i 

Me n’hai ( pur troppo ! ) in questo di fatale r 
A tutti noi i ma , che ai comandi espressi > 

E replicati del ttìd padre , or tarda 
All’obbedir tu sii * piti nuovo ancora 

1 li; >• i ' * , ■ , 

Questo a me giunge . j 

Mirra t . 

> " '* * ^ , j « • I» A 

-.Del mio viver sei 

Signor, tu solo ... Io de’miei gravi * ... e tanti 
Falli - . la pena ... a te chiedeva , ... io stessa» 
Or dianzi,... qui Presente era la m^dre}.^ 
DehJ perchè allor ... non mi uccidevi ? ... 

C I N 1 R O 

È’terapo* 

Tempo ormai , si , di cangiar modi, o Mirra* 
Disperate parole indarno muovi ; 
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E disperati *e in uri tremanti * sguardi 
Al suolo affissi indarno . Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo traldce l’onta $ 

Rea ti senti tri stessa . Il tuo pih grave 
Fallo , é il tacer col padre tuo : lo sdegno > 
Quindi appieri tri ne merti ; e che in me cessi 
L’immenso amor * che all’unica mia figlia 
Io già portai .—Ma che? tu piangi ? e tremi I 
E inorridisci? ... e taci ? — A te fia dunque ' 
L’ira del padre insopportabil pena? * 

MIRRA 

Ah I ... peggior ... d’ogni morte? ... 

C I N I R O 

Odimi * — Al mondo 
Favola hai fatto i genitori ttìoi , 

Quanto te stessa i coll’infattsto fine 
Che alle da te volute' nozze hai posto . 

Già Toltraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
Del misero Peréo . . . 

MIRRA 

* # 

Che ascolto ? Oh cielo l 

C I M I R O 

Peréo 3 si 3 muore j e tu io uccidi . Uscito 

6 * 
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84 MIR R A r * 

Del nostro aspetto appena, *alle su£ stanze' 
Solo i e sepolto in un. muto dolore 
Ei si ritrae : nuìPuofmo osa seguirlo . 

Io,( lasso me! ) tardo pur troppa iò giungo •*, 
Dal proprio acciaro trafitto , ei giacea 
Entro un mare di sangue ; a me gli sguardi ' .* 
Pregni di pianto e di morte inalzava; 

E , fra i singulti estremi , dal suo labro 
Usciva ancor di Mirra il nome . — Ingrata ... 

•MIRRA (l .. . . . 

Deh ! piò non dirmi. ..Io sola, io degna sono» 

Di morte ... E ancor respiro ? ... ; 4/ 

ciNiao, 

■ * r 

... Il duolo orrendo 

DelPinfelice padre di Peréo * .? 

Io che son padre ed infelice , io solo 
Sentir lo posso ; io ’1 so , quanto esser debba .. 
Lo sdegno in lui , Podio , il desio di farne 

«-* v ’ é 

1 \ , I . 1 K ' t • ' • r . 

Aspra su noi giusta vendetta . — do quindi , 
Non tal terrò- delParmi sue , ma mosso 

t , * 

Dalla pietà del giovinetto estinto > 

Voglio , qual de’ pad re ingannato e offeso , 

Da te sapere ( e. ad ogni costg io. ,’i voglio ) 
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la cagrpn vera di sì orribil danno . — 

M rra-, invgn me i’ ascondi : ah ! i\ tradisce^ 
Ogni tiirr menom’attO . parlar rotto. ; 

Lo impallidire ^ eiTarrossire ; il muto . | 

Sospirar grave : il consumarsi a lento > 
Fuoco il tiro corpo ; è il sogguardar tremante ; 
E il confonderti incetta le il vergognarti » 
Che mai da t*?honi$i«compagna:.*<ah 1 tutto, * 
Sì tutto in te cosi dice., e iflvan tu il nieghi ; ... 
Son figlie in te le furie tu$ d’amore . 
rorj! ó >••'/ MIRRA 

Io ?.td’amor 1 noi predare ^T'inganniv 

ci n i ro t 3ìh r] f ? 
Più il nieghi tu , più oe,sp$ io convinto . 

E certo in un sbn io ( purtroppo J ) ornai , 
Ch’esser non puote altro che oscura fiamma , 
Quella cui tanto ascondi,. iir> .. 

: • '* MIRRA-,* -, 

i.vr - OimèJ... che pensi ?... 

Non vuoi col brando uccidermi; *.e coi detti... 
Mi uccidi intanto ; ^ k 

«.* C ik I R O 

E dirmi pur non Tosi , 
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Che amor non senti ? fc dirmelo , e giurarlo 

Anco ardiresti , io ti terria spergiura . — 

Ma , chi mai degno è del tuo cor , se. averlo 
Non potea pur l’incomparabii * vero , 

Caldo amatór, Peréo ? — tVTa , il turbamento 
Cotanto è in te ; tale il trcmor ; si fera 
La vergogna ; fe in terribile vicenda ? 

Ti si scolpiscon si forte sul volto $ 

Che indarno il labro negherià 
- V Hi ft * A 

i v Vuoi dunque 

Farmi..*altuo aspètto.,. morfró.di vergogua?.* 
E tu sei padre ì 

- - ' " C1NIRO ' : ' 

E avvelenar m i giorni » 
Troncarli vuoi , di un genitor che t’ama 
Pih che se stesso ? con l’inutil » crudo» 
Ostinato silenzio ?*— < * Adcór son padre : 
Scàccia il timor $ <jnal ch’ella sia tua fiamma » 
( Pùì’ ch’io potessi vederti felice ! ) 

Capace io son d’ogni inaudito sforzo 
Per te , se la mi stffcli » Ho visto » e veggo 
TuttOr , \ misèirà figlia ! ) il generoso 
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Contrasto orribil , che ti strazia il core 
Jnfua l’amore , e il dover tuo . Già troppo 
f Festi » immolando al tuo dover te stessa : 

Ma > più di te possente , Amor non volle • 

L a passion puoSsi escusare $ ha forza 
Piti assai di noi ; mà il non svelarli al padre. 
Che tei comanda , e ten scongiura , indegna 
P’ogni scusa ti rende . 

’ MISRV 

f— ■ Q Morte , Morte » 
Cttf tafito invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai, 3 ... 

: ci niro 

, Deh ! figlia, acqueta alquanto , 

J-’animo acqueta ; se non vuoi sdegnato 
Contra te piti vedermi , io già noi sono 
Pi^P quasi ornai j purché tu a me favelli • 
Pittarmi deh ! come a fratello . Anch'io 
Conobbi amor per prova : il nome ... 

mirra * 

Oh cielo ! ••• 

Amo , s\ ; poiché a dirtelo mi sforzi ; 
lo disperatamente amo , ed indarno • 
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Ma , qual ne sfa l’oggetto ». nè tu mai , 

Nè persona il, saprà : lo ignora ei stesso ... ; 

Ed a me quasi io ’1 niego 

C1NIRO - 

♦ yj V* ’ 

Ed io saperlo \ 

E dqggiq ,e voglio,. N* a te stessa cruda *; 
Esser tu pupi , che a un tempo assai noi sii > 
Più ai genitori che ti adoran sola . 

Deh ! parla ; deh ! -~Già, di crucciato padre» 
Vedi f h’iq torno e supplice e piangente : 

Morir non puoi, senza pur trarci 5 in tomba -rrr » 
Qual ch’ei sia colui ch’ami , io ’I vo’far tuo,*,^ 
Stolto orgoglio di re strappar non puote 
Il vero amor di padre dal mio petto . 

Il tuo amor , la tua destra , il repno mio.»t « f \ 
Cangiar ben ponno ogni persona umile t .. 

In alta e grande : e ancor che umil , son certo 
Che indegno al tutto esser non pu&l?nOmch* 
Te ne scongiuto , parla ; io ti, vo’s^l va, 

Ad ogni costo mio . . , 

• /. ,! MIRRA 

. * - Yx Salva? • •A Che pensi ?... 

Questo «osso tuo dir mia morte affretta ; 


f 
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Lascia , deh ! lascia , per pietà , ch’io tosto 
pa te ... per sempre ... il piè ... ritragga ... 

CIJXUO ir } 


o li r ?. ’ o O figlia 

Unica amata ; oh ! che di’tu ? Deh ! vieni 
Fra le paterne braccia . -.— Oh cielo ! in atto 
Di forsennata or mi respingi ? 11 padre 
Dunque abborrisci ? e di sì vile fiamma 
Ardi , che temi ... A }] , ... 

t f • MIRRA 

cr ,,.^ ,: r Ah 1 non è vile ; %*• è iniqpa :: 
Lfl^i^fiamma $ nè mai..* . ■ . 


1-....- oibr/l rhi 

• ... 5 ni Che R"» tiWq» * ’ 

Ove primiero il genitor tuo stesso - 
Non 1$ cpndann** ella non fia : la. svela . j . 


MIRRA 

Laccapricoiar d’orror vedresti, j\ pa^re * 

J5e la sapesse, ... Cinirp .» * \$htjz-ì hf ; r J 

C ) N IR O ' 

♦ */, Che ascolto ! 

: i ,T.i' !... ' M'tfSfìRfA, ,, 

Che dico ?..ahi lassa ! -.non so quel ch’io dica.» 
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Non prbròamor ... Npn creder, ni> Peli f \£ 

Te- ne scongiuro per Fnltima volta (Scia* 
Lasciami il piè ritrarre , * 

*'- ■ £ 1 N I R P 

/' fI " Ingrata ì oinài 

Còl disperarmi Co’tuoi modi , e farti 
Del mio dolore gioco , ornai per Sèttipi^ i 
Perdutd Hai fcir Famor d‘él padre ; 

MIRRA- 1 «-e../; A 

Oh dura > 

Fera drrifeH 1 minaccia J... Or, nei mio estremo 
Sospir , che già si appressa, ..'.alle 1 tante ahfV 
Furie mie Podio cftidp dggiùngerassi 
Del gfriitoì- ‘t'\& Da tè morire io lungi ? ... 

Oh madre rftia felibé ! ... alrrien ctìnceiàò 0 ^ 
A lei sai^à <*. di : morite ài tuò fianco. ìy C " J '4 

c in i kó 

Che vuol tudlritii ?...Oh I qùal terribil lampOj 
Da questi accenti !.. -Empia , ttr forse ?*., 

H i a ft A 75 

Oh cielo I 

Che dissi io mai ?,..Mé i mideFa*.,. Ove sono? 
Ove mi ascondo ?...Ove morir?*— Ma il brando 
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Tuo mi varrà ... (i) 


C} N IRÒ 

1 • /• 

Figlia ...Oh ! che festi ? il ferro.»* 

MIRRA 

Ecco,., .or. ..tei rande.* Almen la destra io ratta 
’JEbbi al par che la lingua ♦ 

Cl SIRO 

... lo ...di spavento,.*» 
E d’orrpr pieno , e d’ira # .., e di pietade * 
Immobil resto , 

, mirra 
Oh Ciniro ! ... Mi vedi ..* 

Presso al morire *•♦ lovetulicarti ... seppi » *•• 
E punir me *•* Tu stesso < a viva ferjta » 
E’orrido arcano.»* dal cor».. mi strappasti «.» 
Ma i poiché lol colla mia vita ... egli esce ... 
Dal labro mio , ... men rea mi W#Q 


Q 

... «,*- H ‘.ili. c ,^ ph giorno! 
Oh delitto», .Oh dolor^A chi il mio pianto?... 

« mirra (sfuggi 

« < * t A \/ . 

peh ! pih non pianger;. ..ch’io noi merto... Ah , 

(!) RapiJissìmamentf avventatasi al brando dei 
padre , se ne trofia , 
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Mia vista infame;. ..e a Cecrì...QgnoF*..hasco»- 
c i u t r ó (di... 

♦Padre in fé li ce ! E ad ingojarmi fi suolo 
Non si spalanca? ... Alla morente iniqua 
Dònna appressarmi io nòti ardisco oppure» 
Abbandonar la svenata 4 mia figlia» • 

Non posso ... ° i - i -» 

.... /<;<p (b . . 0 1 ... 

- ' C 'E -N A - .ìt* E R Z'iAv - 

♦ *• • - r -ìi è li * jvj.\ i , { 

CECRI , EURIQL^ C^IRO , MIRRA. 

» . 1 /' ... *. ‘JV M ')(• 


Kjò ... te « or' i-. Dìnom ?«*>-- p/ 

Al sùotvd’un mortai pianto ffé. b j,.*! { 

. Ti Mo-- “ oUì-!*.' ! 

* * r : u " T : ? -* fr v > ito U Oh. cielo J (i) 

Nont’ihòIttarU r.cm ... « gìuì oicfei :tvl 

-t-'t ‘C' R I> 

Presso alla figlia ... 

~.:bj oi;;; li ‘ '!m dO .torbL f-O 

*■ ; fi 1 ,fi Oh voce ! 

‘- r -’ ’ r •; *C3...i‘rr , *{*( :*.■ ;• ,->i /"• • <' 

CO* Corre incontro aCecrì, e impedendola d’inol- 
trarsi , le toglie la vista di Mirra morente s 
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EURICLEA 

^fii vista ! nel suo sangue a terra giace 
Mirra ? * « . . . 

CEGRi j o'h ' 

La figlia ? : 

... ClMfRO iV J - ... 

c Arretrati.- 

• * • '\t E/C R I 

i o 2 Svenata ! ... 
Come ? da chi ? ... Vederla vo\.. 

\ ... c i N'i R o r* ; 

Ti arretra — 

Inorridisci ..ilVIeni •/* Ella ... trafitta » 

Di propria man , s’è col mio brando ... 

• c e c R i 

E lasci 

Cosi tua figlia ? ... Ah Ma vogl’io ... 

* .. ' ■ ci N IR' o 

Pifi figlia ] 

Noti c’è costei . D’infame orrendo amore ■ V 
Ardeva ella per ... Ciniro ... M . 

CECHI 

. „ Che ascolto ? — ' 
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Oh delitto tè*. 

C i n I r ò r ' 

Deh ! vieni : andiam, tprt pt iego* 
A morir d’onta è di dolore altrove • 

CUORI 

Èmpia tèi •— < Oh mia figlia ! ... 

C1NÌRO 

Ah i vieni 

C E C R I 

Ahi sventura ! •* 
Nè più abbracciarla io mai ? ... (0 

4 i • 

SCENA Q.U A R T A 

MIRRA , EURICLFA . 

. MURA 

Quand’io...tel.« chiesi, ... 
Darmf ... allora ,...Euricléa, dovevi il ferro... 

-lo moriva •* innocente* ..empia ..ora..nw,ojo.» 

« 

( 1 ) Vieni straci nata fuori da Cinìro . 
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tragedia ultima. 



Digitized by Googli 



AL POPOLO ITAL 

FUTURO. 


«*> 

D a voi , o generosi e liberi Italiani , 
spero che mi verrà perdonato 1* oltraggio 
che io stava innocentemente facendo ai 

vostri avi , o bisavi , nell* attentarmi di 
Tom.VII. 7 


97 

I ANO 


Digitized by Google 



9 ® 

presentar loro due Bruti ; tragedie 7 nelle 
quali » in vece di donne , interlocutore e 
attore , fra molti altissimi personaggi » era 
il popolo . 

Ben sento aneli’ io , quanto era grave 
V offesa , di attribuire e lingua , e mano , 
e intelletto , a chi ( per essersi interamen- 
te scordato d’ aver avuto questi tre doni 
dalla natura ) credeva impossibile quasi » 
che altri fosse per riacquistarli giammai « 

a, Ma , se le mie parole esser 
den seme , 

„ Che frutti onore a chi da 
morte io desto j 

io mi lusingo che da voi mi sarà forse 
retribuita giustizia , e non scevra di qual- 
che laude . Cosi pure ho certezza, che so' 
dai vostri bisavi mi veniva di ciò dato 
biàsimo , non potea egli però essere sce- 
vro del tutto di stima : perchè tutti non 
poceano mai odiare e sprezzare colui , che 


Digitized by Google 



99 

nessuno individuo pidi^iy at> <^ e manife- 

stamente sforzavasi ( per quanto era in lui ) 
di giovare a tutti «.jxLju piti •- 

' 1 « * 

• . * j*» *■ ■ 

. 2/JA23D 
.oMom* 

.TAO KZ31D 

Parigi* 17 Gennaio» 1789P 1 

.Oltck':) 

aOflWD 

* A • 

. OJOTO c f 

# 1. ; j • • 

. IflOTA'.' 2 

1 

• ITA^tllDWOD 

VITTORIO ALFIERI • 

« • l /iU J J .a 


l 



' \ o'ia, TV» j v. \ 
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-yi r r< ? p H K SO N AG Gli 

{ i*jf fu u\ „ (. > ••*:: *J ÌS-F ) '•** M 

^ # • A A 


CESARE . 
ANTONIO . 
CICERONE . 
BRUTO . j , 
CASSIO. 
CIMBRO. 
POPOLO . 

senatori . 


CONGIURATI 




** v » 

1 . 


r\ t • ' ' • 
»- J ,'J. . 




LITTORI . 


Scena , ilT empio della Concordia , poi la Curia 

di Pompeo , i/i Rom« , 


* 


i 


Digitized by Google 



T 


Pi r/ .r 


lOì 


BRUTO SECONDÒ 


.* 

or 




A T T O P RJ M O 


• *r:cO 

. . ..u -I * ."'irtu r f '0 

‘ I* 


• X 

r U *; 


SCERA, P.RIMA n ; ,.,.,,3 


*■* r 

r 


CESARE , ANTONIO , CICERONE , BRUTO,*, ,, 
CASSIO , CIMBRO , Senatori . tutti seduti^™ 


i* "ir s:v »■: o j*i 

. . cesare 


P 




»* 


u ~ 


i > • ro :.vi 
ìì~ •;»: :(<\J 

ad ri illustri , a consesso oggi vi appel^E 
11 dittator di Roma . E ver , cbe rade 
Volte adunoyvi Cpare i ma soli f , 

^’eran cagione i miei nemici, i e vostri r - » 
Che depor mai non mi lasciavan Tarmi > y<;.' 
Se prima io ratto infaticabilmente 
A debellargli appien dal^NUo al Beti / • ; :, v ; 
Non trascorre^ » Ma a\ fin> concesso yiemrai* 
Ciò che bramai sovra ogn i oosaio $eipprpo . 
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BRUTO SECONDO 


Giovarmi in Roma del 'romano -se 5 
E ,*fidtìlnatà |rt^a-*Rbrh^a sè^Àeész y - 1 * É - 
Consultarne con voi . — Dal civil sangue 
Respirato^ élla jie tféni^oè dàaiV cHe ai j'cbr® 
Ogni uom riabbia ogni suo dritto , e quindi 
Taccia il livor delk-calunnia atroce . 

Non è , non é ( qual grido stolto il suona ) 
Roma in nifilk sCeftaàfca i e*al soPstìo nome 
Infra il Tago , e l’Eufrate ; infra l’adusta 
Siene , e la divìsa ultima ignòta « 

Boreale Albibnèf^af Sòl suo nóme V { ' 
Trema ogni gente : e vie più trema il Parto » 
Da cb’ei di Crasso ^ vincitore $ il Parto 3 
Che sta di sua vittoria inopinata \ 

Stópidani^itt attònito ^ e òe «Spetta 1 
Il gasti'^oda^ vòv yNùfl’altro rhaiìbà* * j ; 1 J 
Alla gloria (fi Kornfa \ ai Parti è al f H*ondÒ r 
Mostrar , cbélà c^de^r mortfi :( è*bon vinti 
Quei rorhànf sòTda?f , k cui fea (f’iiòpo 
Romano dùéS y e&e noti d’auro avésse » 

Ma di vittòria f sete . A tòr tal ófrta , 1 J A 
•À darvi in Ro?fl§ H ré dei Partf-àfrVintO ,• — 
Io itf iapp nis^d W perir tìtlV’ahà impresa J 
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A trattar di tal guerra , ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome : augurio lieto 
Per noi s_n tragga : ah I sì $ concordia piena 
Infra noi tutti , ornai fìa sola il certo 
Pegno del vincer nostro . Ad essa io dunque 
E vi esorto , e vi prego . — Ivi ci appella 
L’onor di Roma , ove l’oltraggio immenso 
Ebber l’aquile invitte : a ogni altro affetto 
Silenzio impon l’onor per ora . In folla 
Arde il popol nel foro } udir sue grida 
Di qui possiam 5 che a noi vendetta ei pure 
Chiede ( e la vuol ) deitemerarj Parti é 
Risolver dunque oggi dobbiam dell’alta 
Vendetta nói , pria d’ogni cosa . Io chieggo 
Dal fior di Roma ( e , con romana gioja , 
Chiesto a un tempo e ottenuto, io già l’ascolto) 
Quell’unanime assenso , al cui rimbombo 
Sperso fia tosto ogni nemico 5 o spento • 

CIMBRO 

Di maraviglia tanta il cor m’inónda 
L’udir parlar di unanime consenso , 

Ch’io qui primo rispondo } ancor che a tanti 
Minor ) tacer me faccia uso di legge « 
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Oggi a noi dunque , a noi , già da tanti anni 

Muti a forza , il parlare oggi si rende ? 

Io primier dunque , favellar mi attento: 

10 , che il gran Cato infra mie braccia vidi 
In Utica spirare . Ah ! fosser pari 
Mie’sensi a suoi ! Ma in brevità fien pari , 

Se in altezza noi sono . — Altri nemici , 

Altri obbrobrj, altre offese, e assai più gravi, 
Roma punire e vendicar de’ pria 

Che pur pensare ai Parti. Istoria lunga , 

Dai Gracchi in poi, fian le romane stragi . 

11 foro , i templi suoi , le non men sacre . 
Case , inondar vedea di sangue Roma : 

N’ è tutta Italia, e n’ è il suo mar cosperso : 
Qnal parte ornai v’ ha del romano impero , 
Che non sia pingue di romano sangue ? 
Spa^o è forse dai Parti? - In rei soldati 
Conversi tutti i cittadin già buoni ; 

In crudi brandi , i necessarj aratri 5 
In mannaje , le leggi ; in re feroci 
I capitani : altro a patir ne resta ? 

Altro a temer? - Pria d’ogni cosa, io dunque 
Dico , che il tutto nel premier suo stato 


/ 
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Tornar si debba ; e pria rifarsi Roma , 

Poi vendicarla. Il che ai Romani è lieve . 

ANTONIO 

Io, consol, parlo ; e spetta a me : non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande ; 

Nè alcun lo ascolta. - E’ mio parere , o padri. 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi, ( benché eseguire il possa 
Ei per se stesso ornai ) non pure intende 
A tutta render la. sua gloria a Roma , 

Ma che di Roma 1* esser , la possanza , 

La securtà ne pende . Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai ? 

Di vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi ? 

Per ogni busto di roman guerriero , 

Nemiche teste a mille a mille poscia 
Cadean recise dai romani brandi . 

Or , ciò che roma , entro al confin ristretta 
D’ Italia sola , assentir mai non volle , 

H soffrirebbe or che i confin del mondo 
Di roma il sono? E , sorda fosse aneli’ ella 
A sue glorie 5 poniain > che il Parto andarne 
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Impunito lasciasse; a lei qual danno - - - 
Non si vedria tornar dal tristo esemplo ? 
Popoli molti, e bellicosi, ban sede 
Fra il Parto e noi 5 chi, chi terralli a freno * 
Se dell’ armi romane il terror tace ? 

Grecia , illiria , Macedoni , Germani , 

Galli , Britanni, Ispani, Affrica, Egitto » 
Guerriera gente , che oltraggiata , e vinta , 
D’ogni intorno ne accerchia, a roma imbelle 
Vorrian servir? nè un giorno sol, nè un’ora# 
Oltre alP onor , dunque innegabil grave 
Necessitade a voi nell’ Asia spinge 
L’ aquile nostre a debellarla. - il solo 
Duce a tanta vendetta a sceglier resta. - 
Ma , al cospetto di Cesare, chi duce 
Osa nomarsi ? - Altro eleggiamne , a patto , 
Ch’ ei di vittorie, e di finite guerre , ' 

E di conquiste , e di trionfi , avanzi 
Cesare; o ch’anco in sol pugnar Io agguagli . » 
Vile invidia che vai ? Cesare , e roma , ‘ 

Sono in duo nomi ornai sola una cosa , 

Poiché a roma l’ impero alto del mondo 
Cesare sol rende , e mantiene. Aperto 
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Nemicofè dunque or della patria, iniquo » 
Tradùor n’è > chi a sua privata e bassa 
Picciola causa , la comun grandezza 
E securtà posporre , invido, ardisce » 

- . : - ■ c a s s 1 o . . . 

10 quell’ iniquo or dunque, io si, sotì quello. 
Cui traditore un traditore appella >. 

Primo il sono, e men vanto jor che in duo nomi 
Sola una cosa di’ ò Cesare e rama-.- 
Breve parla chi. dice. Altri qui faccia. 

Con servili , artefatti, e vuoti accenti , 
Suonar di patria il nome : ove por resti 
Patria per noi» su i casi suoi si aspetta 

11 risolvere ai padri ; in nome io ’1 dico 

Di lor 5 ma ai veri padri $ e non , com’ ora > 
Adunati a capriccio } e non per vana 
Forma a scherno richiesti $ e non da vili 
Sgherri infami accerchiati intorno intorno » 
E custoditi? e non in vista, e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro 
Da chi il pasce e coi rompe. E un popol questo? 
Questo , che libertade altra non prezza , 
è4è conosce , che il farsi al bene inciampo , 
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E ad ogni male scudo ? ei la sua ròrri’a ■ 
Nei gladiator del circo infame ha posta * . 

E nella pingue annona dell’ Egitto. 

Da una^tal gente pria sgombio il senato . 
Veggasi, e allor ciascun di noi si ascolti . - 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacemi , ed è : Che dittator non v’ abbia » 
Poiché guerra or non r’ ha 5 che eletti sieno 
Consoli giusti j che un senato giusto 
Facciasi 5 e un giusto popolo , e tribuni 
Veri il foro rivegga . Allor dei Parti 
Deliberar può roma ; allor , che a segni --v 
Certi » di nuovo riconoscer roma . 

Noi Romani potremo . Infin che un’ ombrai 
Vediam di lei fallace, i veri , e pochi ; ; 

Suoi cittadini apprestasi per essa 
A far gli ultimi sforzi $ or che i suoi tanti 7; 
Nemici fan gli ultimi lor contr’ essa • 

cicerone. -, 4 
Figlio di roma , e non ingrato , io 1’ amo _ 
Più che me stesso : e roma , il di che salva • 

Dall’ empia man di Catilina io 1 ’ ebbi , 

\ - * 

Padre chiamommi . In rimembrarlo , ancora 
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Di tenerezza e gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio . 
Sempre il pubblico ben , la pace vera , 

La libertà, fur la mia brama ; e il sono . 
Morire io solo , e qual per roma io vissi , 

Per lei deh possa ! oh qual mi fia guadagno » 
S * io questo avanzo di una trista vita 
Per lei consunta , alla sua pace io dono f - 
Pel vero io parlo : e al canuto mio crine 
Creder.ben puossi . Il mio parlar non tende , 
Nè a più inasprir chi dagli oltraggi molti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha P alma 
Già di bastante , ancor che giusto , sdegno; 
*Nè a più inalzare il già soverchio orgoglio 
Di chi signor del tutto ornai si tiene . 

A conciliar ( che ancor possibil fora ) 

Col ben di ognuno il ben di roma, io parlo. - 
Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
Del mal fra noi snudato acciaro . I soli 
:Nomi dei capi infrangitór di leggi 
Si andar cangiando, e con più strazio sempre 
Della Oppressa repubblica . Chi f ama 
Davver fra noi, chi è cittadin di cuore , 
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E non di labro , ora il mio esempla-siegiièi* 
Fra i rancor cupi ascosi , infra gli atroci >7 
Odj patesi > infra i branditi ferri , - T -3 
( Se. puri* Erinni rabide li fanno ,r ' ( ; 1 
Snudar di nuo/o ) ognun di noi frapf3ong&' 
Inerme. il- petto : © ricomposti iprpàc&f -1/: 
Pian casi quei discordi animi ferijjsup V. 
Q daile itiicfue spade^trucidati 1 . un tei r/l 
Cadrenrnoi soli ; ad ónta Jor* romani >v h 7 
Sóli >. e veraci , noi Son questi i setisi ; 
Questi i sospiri , il lagrimare è questo ts •' >1 
Dì un eittadin di roma : al par voi 'tutti!». >2 
Deh fìb ascoltate : e chi di gloria troppa ) 
E*? carco già > deh !• noàv ia offuschi ,io peidfc*. 
Tentando- invan di: piòiacqtósttan»e : e ; qualó 
Air altrui gh>ria invidia: porta , or pensi? A 
Che invidia no , ma virtuosi eccelsa - I ù > 
Gara in ben far, puó.sola i proprj pregi: -J 
Accrescer molto >e in nobil modo e schietti 
Scemar gli altruu-Ma, poiché ornai n» avanza 
iTanto in roma a trattar »dei Parti io stimo * 
Per or si taccia . Ah ! ricomposta , ed una , 
Per noi sia roma > e ad un suo sguardo tosta»- 
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Parti , e quanti altri abbia nemici estrani » 
Spariscon tutti > come nebbia al vento . 

b a u t o 

Cimbro,Cassio,e il gran Tullio, hanno i loro alti 
Romani sensi in si romana guisa 
Esposti ornai, che nulla adir di roma , 

A chi vien dopo . resta . Altro non resta , 

Che a favellar di chi in se stesso ha posta 
Roma , e neppur dissimularlo or degna . - 
Cesare , a te , poiché in te solo è roma » 

Di roma no » di te parlare io voglio . - 
Io non t 1 amo , e tu il sai ; tu , che non ami 
Roma ; cagion del non mio amarti , sola ; 

Te non invidio , perchè a te minore 
Pih non mi estimo , da che tu sei fatto 
Già minor di te stesso: io te non temo » 

Cesare , no ; perchè a morir non servo 
Son presto io sempre : io te non odio, al fine* 
Perchè io nulla ti temo . Or dunque , ascolta 
Qui il solo Bruto ; e a Bruto sol dà fede ; 

Non al tuo consol servo , che s\ lungi 

Da tue virtudi stassi * e sol divide 

Seco i tuoi vizj , e gli assecondale accresce^ 
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Tu forse ancor , Cesare, merti ( io ’l credo ) 
D’ esser salvo ; e il vorrei; per;hè tu a roma 
Tuoi giovar , ravvedendoti : tu il puoi , 

, Come potesti nuocerlo già tanto . 

Questo popol tuo stesso , ( al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse ) il popolo tuo stesso , 

Ha pochi dì , del tuo poter ti fea 

Meno eòro alquanto . Udito hai tu le grida 

Di popolare indegnazione , il giorno , 

Che , quasi a giuoco , il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
La maestà del consol nuovo: udito 
Hai fremer tutti ; e la regai tua rabbia 
Impallidir te fea . Ma il serto infame , 

Cui pur bramavi ardentemente in cuore , 

Fu per tua man respinto : applauso quindi 
Ne riscotevi universal ; ma punte 
Eran mortali al petto tuo , le voci 
Del tuo popol , che in ver non piti romano , 
Ma nè quanto fi volevi era pur stolto . 
Imparasti in quel dì , che roma un breve 
Tiranno aver , ma un re non mai , potea . 
Che un cittadin non sei? tu il sai, pur troppo 
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Pei* la pace tua interna : esser tiranno 
Par ti pesa* anco il veggio ; e a ciòmon eri i 
Nato tu forse i or,s’ io ti abborra* divedi - VA. 
Svela sii dunque , ove tu il sàppi , a noi * A. 
Ed a te stesso in un * c ò eh’ esser credi , O 
Ciò eh’ esser speri, s Ove noi sappi, impara } 
Tudittator dal cittadino Bruto *>’.'■ 

Ciò eh" esser merti . Gesare^ un incaico y ' 
Alto piò assai di quel che assumi , avanza * > 
Speme hai di farti 1* oppressor di roma > I 
Liberator fartene ardisci , e n’ abbi 
Certezza intera. - Assai ben scorgi * al modo 
Con cui Bruto ti parla , che se pensi 
Esser già fatto a noi signor * non io * - 
Suddito » te per ancoesser mi estimò •> t 4 
t ANTONIO* , /.l . 

Del temerario tuo parlar la pena * 

In breve , io *1 giuro . » * 

CESARE» 

Or basti. - Io, nell’ udirvi 
Si lungamente tacito , non lieve 
PròVa novella ho di me dato : e , dove 

Me signor d’ ogni cosa io pur tenessi * 
Tom.VH* 8 
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Non indegno il sarei ; poieh’ ìq Tarditi 
licenzioso altrùi parlare osava *: c c ... rH 
Non solo udir * irta provocare < A vói "i i j.,-1 
Abbastanza pur libera non pare ' <■! j S ,c 
Quest’ adunanza ancor ; benché d’ oltraggia 
Carco v’ abbiate il dittatori che-oltraggi ó . 
Può non udir , s’ ei vuole . Al sol novello ** 
lungi dal foro, e senza armate scorte ' C 
Che voi difendart dalla plebe * io dunque ' . 

Entro alla curia di Pompeo v* invito 
A consesso più franco . Ivi , più a lurtgo ì 
Piò duri ancora e più insultanti detti 
Udrò da voi : roa quivi , esser de’ fermo» r;-v ? 
11 destino dei Parti *Ove ai piò giovi > 

Non io dissento , eh’ ivi fermo a un temperi 
Sia ) ma dai più * di Cesare il destino « 



I • ;> f;. 


i.jh: •>.' 

'S c,d v r r.vov' 
•: i M 

f 

’ i * * 
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SCEMA PRIMA 

CICERONE , CIMBRO * i 

’l • , 

CÌCEltONE * 

K-^ècuro asilo $ ove di Roma i casi 
Trattai* i non resta , altro che questo m 

CIMBRO; 

Ab ! poco 

Ne resta à dir J solo ad Oprar he avanza * 

In tuo tlomé invitati bo CaSsio e Bruto 
À qui venirne J equi saranno in breve 
Nulla indugiar , fia il meglio $ al sol novèllo 
Corre (ahi pur tròppòljil suo perìglio estrèmo 
La patria nostra < 

CrdEitoNE; 

È’ ver j che indugio hullò 
non ponendo égli ai disegno iniquo * 
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La baldanza di Cesare secura , 

Ogni indugio a noi toglie . Altro ei non vuole'* 
Che un esercito in armi ; or , che convinto 
Per prpva egli è , che della compra plebe 
Può men 1* amore in suo favor , Che il fero 
Terrordi tutti . Ei degli oltraggi nostri 
Ride in suo cor; gridar noi lascia a vuoto s 
Pur che V esercito abbia : e n’ ha certezza 
Dalle piò voci , che in senato ei merca * 

Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar faranne al suo ritorno ei poscia * 

I romani guerrieri ai Parti incontro , _ 

Guida ri , per dar 1’ ultimo crollo a roma j 
Come a lei diè , del reno in riva , i primi . 
Tropp’oltre, troppo, è ornai trascorsosor tem- 
Anch’ioil confesso, alPindugiar non havvi.(po. 
Ma , come il de’ buon cittadino , io tremo i 
Rabbrividisco , in sol pensar , che forse 

Da quanto stiam noi per risolver, pende 

II destino di roma . 

CIMBRO* 

Ecco venirne 

Cassio ver noi . 
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1*7 

SCENA SECONDA ! 

« . i 

2 * * . ‘ » 

CASSIO , CICERONE , CIMBRO . . f . . 

‘ ■!.:*'> ** :• I 

CASSIO. 

Tardo venn’io ? Ma pure , 

Non v* è per anco Bruto . f 

CIMBRO. 

In breve, ei giunge • 

CASSIO. 

Me qui sequir volean molti de’ nostri : A 

Ma i delatori , in queste triste mura , 

Tanti son piò che i cittadini ornai , 

Che a tornir appieno ogni sospetto , io volli 
Solo aftatto venirne . Alla severa 
Virtù di Cimbro, e del g ran Tullio al senno , 
E all’ impiacabil ira mia , sol basti 
Aggiunger ora la sublime altezza 
Dello sdegno di Bruto . Altro consiglio 
Puossi unir mai , meglio temprato , ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi a prò di roma ? 
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CICERONE* 

Deb » pur cosi vogliati di ròma i Numi ! 

Io , quant’ è in me , presto a giovar di tutto 
Sono alla patria mia ,* ducimi > che solo 
Debile un fiato di non verde etate 
Mi resti , a dar per essa • Ornai, con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza j 
Ma , se con lingua mai liberi audaci , • 

Sensi , o nel foro , o nel senato * io porsi ; 
Piò che il mai fossi , intrepid* oggi udrammì 
Roma tuonar liberi accenti ; roma * 

A cui , se estinta infra suoi ceppi or cade * 
Nè sopravviver pur d’ un giorno * io giuro * 

I c A S s IO * .'*!■! •• . . . . 

Vero orator di liberti tu sempre » 

Eri , e sublime il tuo parlar , fea forza : * v 
A roma spesso ; ma * chi ornai rimane 
Degno di udirti? Od atterriti ì acompri 
Son tutti ornai i nè intenderébber pure 
I sublimi tuoi sensi b V 

O.ji ' . ..CICERONE , j ; - ' 

11 popol nostro * 

Benché non piò romano a è popol sempre 5 
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E sia ogni uomo per se , quanto piùjl puote» 
Corrotto e vile ,i più «t cangiane tosto 
Che si adunano i moki : io dùeiVquasi , : 

Che in cornuti puossKà lor prestarmel foro f 
Alma tutt* altrar, appien diversa, in tutto * 

Da quella eh’ ha fra i lari suoi ciascuna . 

Il vero i ibfalso , ira » pietà » dolore », ; 
Ragion , giustizio**' on or , gloria c per anco 5 
Affetti son , che tatti in cor si panno 
Destar d’ luaraiiri inalti^qu» ch’ei tieno ) 
DalPuomi che* io cor^omefra’labrijgli abbia 
Tutti davvero i Ove pur vaglian detti 
Forti , liberi , ardenti., (io non indarno 
Oggi iStaHr spertìdn'Ciftghierg, ; e. voglio 
Ivi; morir , s* è d* nopo .• * Al poter rio 
Di quel Cesare spesso , onde or $i trema » • 
Quale origine e base ei stesso dava ? • 

La opinion dei pitt i» . Col brando ei doma 
Le Gallie » è ver j ma con la lingua ei doma 4 
Coi lusinghieri artificiosi. accenti 9* 

Le sue legion da prima , e in parte poscia 1 ■ 
Il popol anco ;‘ei sol >mè spegner tutti ».e 
Jblè comprar tutti aliar potea i far servi * 
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Ben tntti or ptfò quei che ingannati ha pria * 
E noi del paratoli lingua non potremmo v ' 
Disingannare , illuminar , far sani , 

E gl* intelletti e i cuori ? Infra il mio dire » . 
E il favellar del dittator tiranno , c ‘ -.1 \ 
Sta la forza per lui , per me sta il vero*" : i 
Se mi si- presta orecchio , ancor pur tanto 
Mi affido io,v sì*, nel mio sublime tema , 

Ch’ arminoti curo . A orecchi e cor, già stati 
Romani umd! « giunger può vóce ancora » • 

Che romani'per breve aJmen li torni , n',: CJ 
Svelato appSen , Cesare vinto è appieno* mT 
: t: 'Cimbro* r. * hsr..i , 
Dubbio non v* ha i se ti ascoltasse roma * [ . 5O 
Potria il maschio tuo dir tornirla in vita r» .* 
M* , s’ anco tu sceglfessi , generoso , r.*. KI 
Di ascender solo , e di morir su i rostri , .rQ 
Ch’ or son morte a chi il nóme osa portarvi 
Di libertà * s 5 anco tu sol ciò: ardissi-.? 

Tolto pur sempre dalle infami grida : v : > 
Di prezzolata vii geniali fora , : r ‘ r J 

L’ essere udito Ella ornai sola tiene 
P?J foro il campo, e ognidritt’uom sbandisco* 
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Non è più al Tebro rama : armi , e virtudi » 
E cittadini , or ricercar sidenno 
Nette estreme provinole . A guerra aperta 
Durtìassai troppo è il ritornar; ma pace f 
Edr'rttòn è questa . I pravi umor , che tanti ' 
Tradiva e; morta opprimon Roma , è forza 
( Pux .troppo! ) ancor col sangue ripurgarli , 
Romapo al certo era Catone ; e il sangue 
Detyeittadini spargere abborriva ; 

Pur , quel.gìustp, de* giusti anco il dicea ; 

„ Dall* armi nata ,» e.omai dall’ armi spenta , 
Non pub riviver che dall* armi » roma . 

Ch’ altro a far ne rimane ? Q roma è vinta» 
E con lei tptti Icittadin veraci 
Cadqno ; o vince, e annichiliti spersi 
Sono, o cangiati , i rei . Cesare forse 
La vittoria allacciò ? sconfittoci venga 
$olo una volta ; e la sua stessa plebe , - 
^Convinta che invicibile ei non era , 
«CoHosceralJo allora ; a un grido allora 
Tutti ardiran tiranno empio nomarlo , 

JE come tal proscriverlo , 
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!V 2 : CASSI O ri ù i : ;I *1 $ tn&t 

{ Proscritto bibi.nb 2 


Perchè non pria da noi ? Da un popol /,l 
Tal sentenza a spetti a m quatornoi dartelo 
Odiando eseguirla il ptmsfam noi primieri?:! 
Fin che ad arbitrio n Ostro, a ‘Tòma in mezzo , 
Entro a sueèaSe , ‘infra senato iste'ssò y— ) 


f • » -v t f J. 

Possiam combatter Cesati # compì Uta f n n >r 
Noi riportarne palma ; in campo , a costò ; • 
Di tante vite della sua mem èmpie , r; P «■ 

A pugna irffcfua ei provòfem* dòvrassi 
E forse per non vincerlo-? Ove ito brando 




Questo mio solo , e la indom ab il ira 1 

^ • • r ••• », 

Che snudar me! far*’, 1 bastino 1 , e'tro^poo^ 2 


Fiano , s troncar quella sprezv.aKiì'vittf j biO 
Che romfa or tutta indegnamente in piantò 1 ^ * 


Tieneri33a^ciìit&¥ r servà y óv^ non altro 7 -d 


A trucidar qó’al sia fi tirati nò^ Vuoisi y ,; ' 

Che solo uh brando, ed un rorrtan che il trattq 
Perché, perché, tanti adopràWrè? • — Ah! segga 


Altri a consìglio , e ponderi i e discùta , 

E ondeggia indugi, infin che manchi il tempo; 
lo tra i mezzi il miglior stimo il più breve ; 
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Or pifi.di tanto , che il più breve a un tratto 
Fia ’1 piò ardito , il piò nobile , il più certo « 
Degno è di roma il trucidar quest’ «no 
Apertamente ; e di morir, pur merta , 

Di man di Cass’Q * Cesare-, All’ altrui 
Giusto furor lascio il punir P infame 
Servo-console Antonia . «-Ecco,vien Bruto ; 
Udiamo » udiam j s’ ei dal. mio dir dissenta « 

. o r ’j a 

SCEN A !lt TERZA, 

j ■; t Ji i : - a m ^ •?-* ';** VsJOfji Vi 

fiB.JTO , CICERONE , CASSIO*, CIMBRO t , f 

* v 

... u P: ; •• 

c ICMA H fi • 

Si giunge a cotant’ alto affare 
Bruto? .. f; - li* :’i -j; i. T! 

a 

Ah I primierpjo yi giuogea? se tolto 
Fiuor nonni’ era •#« . • * • r * ... , r , j ^ 

ir.-,*"-. ■ Clttsao. . : J... D 
. 0 -w>.- Edachimai? , , v t£ /.| .. 

URDTOi 

; nj rio ». 
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Nullo il pot ria di voi . Parlarmi a lungo ? i r • 

Volle Antonio finora . 

C ' CICERONE < . V • I 

? Antonio? 

Cassio. 


Satellite di Cesare otteneva 
Udienza da Bruto??! ! 


1 1 ; 

y E il vilo 

ir-;-' '.7- 

.f f 


BRUTO. 

- £ Ebhela ,e in nome . 

Del suo Cesare stesso . Egli abboccarsi 

.... _ ^ 

Vuofmeco , ad ogni patto ; 2 lui venirne - 
M’offre , s’io il voglio ; o ch’egli a me ... 

C I MB^R 0 * 

" ; ‘ , J - ' v Certo j ebbe 

Da te ripulsa ... 

b r uto 

'* T ^No. Cesare amico,--- 
Al cor mio schietto or più terror non reca , 
Che Cesare nemico . Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, ein questo tempio stesso* 

CASSIO 

Ma l'che mai vuol da te ? 
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BRUTO 

Comprarmi ; forse . 

Ma in Bruto ancor , voi vi affidate , io spero . 

CASSIO 

Più che in noi stessi « 

, ‘ CIMBRO 

Affidan tutti in Bruto $ 

Anco i più vili . 

B R U T O i . 

E a risvegliarmi j in fatti > 

( Quasi io dormissi ) infra’miei passi io trovo 
Disseminati incitatori avvisi ; 

Brevi * forti » romani ; a me di laude 
E biasimo in un , come se lento io fossi 
A ciò che vuol roma da me . Noi sono 5 
Ed ogni spron mi è vano. 

CASSIO 

. Ma , che speri 
Da favellar con Cesare ? ... 

cicerone 

Cangiarlo 

Tu speri forse ... 
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BRUTO 

È piacemi , che il senno 
Del magnanimo Tallio * al mio disegno 
Si apponga in parte * 

C a s 9 r O 

Ob ! che di'ti! ? Noi tutti i 
Lungamente aspettandoti »qu\ esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro : un sote 
Fummo in Cesare odiar , nell’amar roma * 

E nel voler morir per lei : ma fummo 
Tre diversi nel modo . Infra il tornarne 
Alla civile guerra i o il popol trarre 
D*inganrto > e all’armi ; o col privato ferro 
Svenare Cesare in roma J or di’* qual farà;- r 
Il partito di Bruto ì 

fi Rftt.c r * » * i 

> Il mio ? — Nessuno * 

Per or 3 di questi « Ove fia vano poscia 
Il mio j scerrò pur sempre il terzo * ■ . 

CASSIO 

lituo/ 

E qual altro ne resta / 
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5 . : • ; Bit U T O 

■ •/ !i . A voi soft noto ? ( 

' Parlar non soglicrinvan : piacciavi udirmi 
pei? sanarsi iri uri gimmo inferma troppo 
E’roma ormi * ’Puossi infiammar la plebe 9 
Ma per. breve j, a virtà f che mai col foro 
Non si tragge al ben far , come coll’oro 
Altri a viltà la trasjge Esser può Compra 
La virtò vera ♦nmai i’Fàllace base 
A libertìk novella M popol guasto r 
Sarebbe adunque . Ma , il senato è forse 
Piò sano ? annoverar si pon gli schietti $ 
Odian Cesare io core i rei pur anco * I 
Non perch’ei toglie libertade a tutti » 

Ma, perchè a lor , tiràtaao Unica» ei toglie 
D’esser tiranni . A lui succeder vonno $ 
lo abborriscon perciò • 

VC ÙtCE Ito Wt 

Così non fosse » 

Come Vero è » pur troppo ! 

BRUT O 

. i . Ir cauto il buono 

Cittadin debbe » infra bruttura tanta r 
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Per non far peggio * Cesare è tiranno J 
Ma non sempre lo è stato . Il vii desio 
D’esser pieno signore in cor gli sorge "T ì 
Da non gran tempo :e il vile Anton io, ad arte $ 
. Inspirando gliel va , per trarlo forse 
A sua rovina , e innalzar se sovr’esso ± k«i 
T ali amici ha il tiranno . 

cassio «• <;l »;-v i*.i \ 
Innata: in petto : 'j ji / e I 
La iniqua brama di regnar sempr’ebbe . ,<- ! A 
Cesare... <*' * : >r •**!■ ' 

■ ' • b rut ói' /o. - . - -nrs ti'H 

No 5 non di regnar mai tanto :“»*«»< ) 
Non osava ei bramare * Or tu Pestimi J r! 

Più glande , e ardito » che noi fosse ei mtìrv l 
Necessità di gloria , animò ardente > T U 
Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici , e in fin più ch’altro * 
L’occas/on felice , ivi Pban spinto. 

Dove giunge ora attonito egli stesso er^oD 
Del suo salire . Entro il suo cuor può ancora 
Desio d’onor , più che desio di regno . 

Provar ve\ deggio ? Or , non disegna ei fossa 
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D’ir contra i Parti » e abbandonar pur roma > 
Ove tanti ha nemici ? 

cimbro 

Ei mer :ar spera 

Con l’alloro dei Parti il regio serto . 

■BRUTO 

Dunque a virtù più assai che a for2a-.ei vuole 
Del regio serto esser tenuto ; ei dunque 
Ambizioso è più che reo ... 

CASSIO 

Sue laudi,. 

A noi tu intessi?... 

brut o ; 

Udite il fine . — Ondeggia 
Cesare infra se stesso ; e> brama 
La gloria ancor ; non èdunqu’egli in core 
Perfetto ancor tiranno : ma , ei comincia 
A tremar pure , e fiqo£ non tremava $ 

Vero tiranno eijSta per esser dunque . 

Timor lo invase , ha pachi d\ , nel punto 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli . Ma » qual sia * 

Tom.VII. - ' q 
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Non è sprezzabil Cesare , nò indegno 
Ch’ altri a lui schiuda al ravvedersi strada • 
lo per me deggio , o dispregiar me stesso , 

O lui stimar ; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto io della vita , il giorno • 

Ch’io ne’cainpi farsalici in sue mani 
Vinto cadeva . lo vivo ; e assai gran macchia 
E’il mio vivere a Bruto-; ma saprolla 
Io scancellar , senza esser vii , nè ingrato . 
c 1C é * o N E 

Deirarmì è tal spesso la sorte ; avresti 
Tu , se il vincevi , la vittoria seco 
Pure usata cosi . Non ebbe in dono 
Cesare stesso andh’ei sua vita » a Roma 
Or s\ fatale ? in don la vita andr’egli , • 
per grazia espressa, e vieppiù espresso errore* 

Non ricevea da Siila ? 

bruto 
E’veró ; eppure 

Mai non mi scordo i beneficj altrui i»! • 

Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo* 
lo cor ben fitti io porto . A Bruto, in somma* 
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Cesare è tal » che dittator tiranno , 

( Qual è » qual Passi ogni dì piò ) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita.; 

E vuol svenarlo > o esser svenato ei stesso 
Ma , tale in un Cesare a Bruto appare > 

Che libertade « e impero * e nerbo , e vita 
Render > per ora , ci solo il puote a roma % 
S’ei cittadin ritorna . E’della plebe 
L’idolo già ; norma divenga ai buoni ; 

Faccia de’rei terrore esser le leggi ; 

E , finché torni al prisco stato il tutto » 

Dal disfar leggi al custodirle sia 
11 suo poter converso . Ei d’alti sensi 
Nacque ; ei fu cittadino ; ancor di fama 
Egli arde : è cieco , sì ; ma tal lo han fatto 
Sol la prospera sorte » e gli empj amici » 

Che fatto gli hanno della gloria vera 
L’orme smarrire.O che il mio dire è un nulla; 
O ch’io parole sì incalzanti e calde 
Trar dal mio petto , e sì veraci e forti 
Ra gion tremende addur saprogli , e tante > 
Ch’io sì y sforzar Cesare spero ; e farlo 

9 * 
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Grande davvero , e di virtù sì pura , 

Ch’ei sia d’ogni uom.d’ogni romano, il primo} 
Senza esser più che un cittadin di roma . 

Sol che sua gloria a roma giovi , innanzi 
lo la pongo alla mia : ben salda prova 
Questo disegno mio , parmi , saranno . — 
Ma» se a Cesare or parla indarno Bruto, 

Tu il vedi,o Cassio, con me sempre io ’l reco} 
Ecco il pugnai , ch’a uccider lui fia ratto. 

Più che il tuo brando . . 

CICERONE 

Oh cittadin verace f 
Grande sei troppo tu ; mal da te stesso 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno . 

CASSIO „ 

Sublime Bruto , una impossibil cosa , 

Ma di te degna , in mente volgi ; e solo 
Tentarla puoi. Non io mi oppongo ; ah ! trarti 
D’inganno appien , Cesare solo il puote . 

cimbro 

Far d’un tiranno un cittadino ? O Bruto , 
Questa tua speme generosa, è prova 
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Ch*esser tu mai tiranno non potresti • 

BRUTO 

Chiaro in breve fia ciò : d’ogni oprar mio 
Qui poidarovvi pieno conto io stesso . — « 
Ov’io vano orator perdente tì’esca , 

Tanto piò acerbo feritor gagliardo 
A’cenni tuoi , Cassio > mi avrai 5 tei giuro • 


Digitized by Google 



*34 

atto terzo 


SCENA PRIMA 
CESARE, ANTONIO. 

ANTONIO 

C esaré , si $ fra poco a te vien Bruto 
In questo tempio stesso , ove a te piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi » 

E tollerarli . il riudrai fra breve 
Da solo a sol » poiché tu il vuoi * 

CESARE 

Ten sono 

Tenuto assai r lieve hon era impresa 
11 piegar Bruto ad abboccarsi or meco 
Nè ad altri mai , fuorché ad Antonio * dafne 
Osato avrei lo incarco . 

ANTONIO 

Oh ! quanto duoimi > 
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Che a’detti miei tu sordo ognor , ti ostini 
In sopportar codesto Bruto ! Il primo 
De’tuoi voler fia questo , a cui si arrenda 
Di mala voglia Antonio * In suon d’amico 
Pregar pur volli , e in nome tuo , colui 3 
Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosco 3 e come tale abborro « 

CESARE 

Odiati Cesare molti ; eppur » sol uno 
Nemico io conto , che di me sia degno : 

E Bruto egli ò • 

r . ANTONIO 

Quindi or , non Bruto solo , > 

Ma Bruto prima, e i Cassj, e i Cimbri poscia» 
E i Tullj , e tanti uccider densi , e tanti . 

CESARE 

Quant’alto è più , quanto più acerbo e forte 
Il nemico, di tanto a me più sempre 
Piacque il vincerlo;eil fea,più che con l’armi. 
Spesso assai col perdono . Ai queti detti . - * 
Ricorrer , quando adoprar puossi il ferro } 
Persuader , convincere , far for2a 
A un cor pien d’odio , e farsi essere amico 
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L’uomo, à cui torre ogni esser puossì;ah 1 cJtieM 
Contro a degno nemico è la vendetta ( sta 
La più illustre $ e la mia * 

AffTÒNlO 

Cesare apprenda 
Sol da se stesso ad esser grande : il fea 
Natura a ciò : ma il far securi a un tempo 
Roma e se , da chi gli ama ambo del pari 
Oggi ei rapprendale sovra Ogni uom,queH’ùno 
Son io . Non cesso di ridirti io mai , 

Che se Bruto non spegni , in ciò ti preme 
Più assai la vana tua gloria privata , 

Che non la vera della patria ; d poco 
Mostri curar la securtà di entrambi * 

, cesare 

E atterir tu con il vii sospetto forse 
Cesare vuoi ? 

Antonio 

Se non per se , per t'orna 
Tremar ben può Cesare anch’egli, e il debbe * 

CESARE 

Morir per roma , e per la gloria ei débbe $ 

Non per se mai tremar > nè mai per essa * 
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Vinti ho di roma io gl’inimici in cartfpo j 
Quei soli eran di Cesare i nemici . 

Tra quei che ferro contro a lei snudaro » 

Un d’essi è Bruto $ io già coll’armi in mano 
Preso l’ebbi , e perire allor non fea v 

Col giusto brando della guerra $ ed ora 
Fra le mura di roma 5 inerme ( oh cielo ! ) 
Col reo pugnai di fraude » o con la ingiusta 
Scure , il farei trucidar io ? Non havvi 
Ragion j che .trarmi a eccesso tal mai possa t 
S’anco il volessi» ...ah ! forse... io noi.. .potrei.* 
Ma in somma , ai tanti mie’trionfi manca 
Quello ancóra dei Parti } e quel di Bruto : 
Questo all’altro fra scala * Amico farmi 
Bruto voglio , a ogni costo. Il far vendetta 
Del trucidato Crasso , a tutto innanzi 
Per ora io pongo ; e può giovarmi assai 
Bruto all’impresajin cui riposta a un tempo 
Fia la gloria di Cesare e di roma • 

ANTONIO 

Puoi tu accrescerti fama ? . 

' " r * CESARI 

... ; Ove da farsi 
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Altro più resta • il da me fatto io stimo 
Un nulla t è tal l’animo mio . Mi tragge 
Or contra il Parto irresistibil forza . 

Vivo me , roma rimanersi vinta ? 

Ah ! mille volte pria Cesare pera . — 

Ma , di discordie * e d’atri umor perversi » 
Piena lasciar pur la città non posso , 
Mentre in Asia guerreggio : nè lasciarla 
Piena di sangue e di terror vorrei ; 

Benché a frenarla sia tal mezzo il certo • 
Bruto può sol tutto appianarmi • . « 

ANTONIO 

E un nulla 

Reputi Antonio dunque ? 

CESARE 

— Di me parto 

Sei tu nelle guerriere imprese mie : 

Quindi terror dei Parti anco te voglio 
Al fianco mio • Giovarmi in altra guisa 
Di Bruto io penso . 

ANTONIO 

in ogni guisa io presto 
Sono a servirti | e il sai . Ma » cieco troppo 
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Sci , quanto a Bruto . 

CESARE 

Assai piò cieco è forse 

Ei quanto a me. Ma il dì fìa questo, io spero» 
Che il potrò tor d’inganno : oggi mi è forzai 
Ciò almen tentare . . . 

; f. ANtONlO 

Eccolo appunto . 

CESARE 

Or j seco 

lasciami $ in breve a te verronne . 

ANTONIO 

Appieno * 

Deb ! tu d’inganno trar te stesso possa $ 

E in tempo ancor conoscer ben costui ! 

SCEN A SE CONDA 

BRUTO, CESAR E, 

BRUTO 

Cesare » antichi noi nemici siamo t 
Ma il vincilo? sei tu finora * cd Anco 
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Il più felice sembri, lo , benché il vinto 
Paja , di te men misero pur sono . 

Ma , qual che il nostro animo sia , battuta » 
Vinta , egra , oppressa « moribonda» è roma . 
Pari desir , cagion diversa molto * 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci . A dirmi 
Gran cose hai tu ,se Antonio il ver narrommijf 
Ed io pure alte cose a dirti vengo , 

Se ascoltarle tu ardisci . 

CESARE 

Ancor che Bruto 
Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non l'era io mai , nè il son ; nè , se il volessi » 
Esserlo mai potrei . Venuto io stesso 
A favellarti in tua magion saria 5 
Ma temea , che ad oltraggio tei recassi $ 
Cesare osarne andar , dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la suora : 
Quind’io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea . — Me sol , senza littori , e senza 
Pompa nessuna , vedi ; in tutto pari 
A Bruto ; ove pur tale ei me non sdegni • 
Qui non udrai , nè il dittator di roma 9 
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Nè 11 vincitor del gran Pompeo ... 

b ruto. 

Corteggio 

Sol di Cesare derno , è il valor suo : 

L.J 

E vieppiù quando ei si appresenta a Bruto. — • 
Felice te , se addietro anco tu puoi , 

Come le scuri ed i lfttor , lesciarti 
E i rimorsi e il perpetuo terrore * 

Di un dittator perpetuo I 

CESARE 

Terrore ? 

Non che al mio cor , non è parola questa » 
Nota pur al mio orecchio . 

BRUTO 

Ignota ell’era 

Al gran Cesare in campo invitto duce j 
Non l’è a Cesare in roma » ora per forza 
Suo dittatore . E’generoso troppo , 

Per negarmelo , Cesare : e , senz’onta , 

Può confessarlo a Bruto . Osar ciò dirmi , 

Di tua stessa grandezza è assai gran parte . 
Franchi parlianudegno è d’entrambi.-Ai moki 
Incuter mai timor non puote un solo » 
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142 BRUTO SECONDO 
Senza eì primo tremare . Odine , in prova » 
Qual sia ver me il tuo stato • Uccider Bruto# 
Senza contrasto il puoi : sai, ch’io non t’amo} 
Sai , che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser poss’io : ma pur , perchè npl fai ? { 

Perchè temi » che a te più danno arrechi . 
l’uccidermi ora . Favellarmi 9 intanto * ,, 

E udirmi vuoi , perchè il timor ti è norm* 
Unica ornai ; nè il sai tttstessp forse ; . 

O di saperlo sfuggi . j ;> 

CESARE 

l ngrato f **> e’ H torre 

Di Farsaglia nei campi a te latita > : , . 

Forse in mia man non stette ì 

BRUTO 

1 * libro tu allora 

Di gloria , e ancor della battaglia caldo » 

Eri grande 5 e per esserlo sei nato : 

Ma qu\ , te di te stesso fai minoro» 

Ogni d\ pih . — Ravvedici ; conosci > 

Che tu , freddo pacifico tiranno 
non nascesti ; io te raffermo •» 


Digitized by Google 



ATTO TERZO *4* 

. ..• CESARE 

Eppure • 

M ; sto di oltraggi il tuo laudar mi piace . 
T’amo ; ti estimo : io vorrei solo ai mondo 
Esser Bruto > s’io Cesare non fossi • 

BRUTO 

Ambo esser puoi ; molto aggiungendo a Bruto, 
Nulla togliendo a Cesare : ten vengo 
A far Rinvilo io stesso . In te sta solo 
E’csset grande davvero : oltre ogni sommo 
Prisco romano , esser tu il puoi ; fia il mezzo 
Semplice molto ; osa adoprarlo : io primo 
Te ne scongiuro ; e di romano pianto , 

In ciò dirti » mi sento umido il ciglio ••• — 
Ma , tu non parli ? Ah ! tu ben sai , qual fora 
L’alto, mi 0 «pezzo : in cor tu ’1 senti » il grido 
Di verità » che imperiosa tuona . 

Ardisci Vl ardisci ; il laccio infame scuoti , 
Che ti fa nullo a tuoi stessi occhi ; e avvinto 
Ti tiene , e schiavo, più che altrui non tieni « 
A essjer Cesare impara oggi da Bruto . 

S’io di tua gloria invido fossi , udresti 
Or. me pregarti ad annullar la mia 3 


Digitized by Google 



144 BRUTO SECONDO 

Conosco il ver j me non lusingo : in roma » 
A te minor di dignitate , e d’anni , 

E di possanza , e di trionfi , io sono ,_ 
Come di fama . Se innalzarsi il rfome 
Di Bruto può col proprio volo » il- puote 
Soltanto ornai su la rovina intera 

et t - . 

Del nome tuo . Somniessa odo Urta voce » 
Timida , e quindi non romana affitto , 

Bruto appellar li berator di roma',' r 
Come oppressor ten Chiama i'A farmi totale» 
Ch’ioti sconfigga, 000*1*0 ti spenga, è d’uopo. 
Lieve il primo non è ; più clie noi credi 
Lieve il secondò : e -, sé a mfe sòl pensassi , 
Tolto il signor già mi sarei i ma penso. 
Romano , a roma j e sol per essa ìò scelgo 
Di te pregar , quando te ucéider^debbo. i 
Cesare , ah ! sì , tu cittadin tornarne 
A forza dei , da me convinto . A roma 
Tu primo puoi , tu sol , tu mille Vòlte r - 
Più il puoi di Bruto , a roma render tutto ; 
Pace , c salvezza , e gloria , e Hbertade : 
Quanto le hai tolto, in somma. Ancor per breve 
Tu cittadin tua regia pòssa adopra > 
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Nel render forza alle abbattine leggi , 

Nel tor per sempre a ogni uom l’ardire e i mezzi 
D’imitarti tiranno ; e hai tolto a un tempo 
A ogni uom , per quanto eisia roman, Pardire 
Di pareggiarti cittadino . — Or, dimmi : - 

Ti estimi tu minor di Siila ? E i , reo 
Più assai di te , più crudo i di più sangue 
Bagnato e sazio ; ei , cittadin pur anco 
Farsi ardiva, e fu grande . Oh ! quanto il fora 
Cesare più * che di possanza è giunto 
Oltre a Siila di tanto ! Altra , ben altra “ 

Fia gloria a te , se tu spontaneo rendi 
A chi si aspetta , ciò che possa ed arte 
Ti dier ; se sai meglio apprezzai* te stesso $ " * 
Se togli, in somma, che in eterno in róma - 
Nullo Cesare mai , nè Siila , rieda • 

- • CES A R E -I ’ • * 

Sublime ardente giovine j il tuo ratto 
Forte facondo favellar , pur troppo ! 

Vero è fors’anche . Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detti 5 e allor che a me ti chiami 
Minore , io ’1 sento , ad onta mia , di quanto 

Maggior mi sei • Ma > il confessarlo io primo, 
Tom.VII. io 
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E il non n’essere offeso , e il non .odiarti » •; 

Sicure prove esser tfdenno , e immense » 

Che un qualche strano affetto io pur nudrfsco 
Per te nel seno * A me sei cerarvi! credi ; 

E mplto i) sei »i r- Ciò ch’iodi compier, tempo 
Ornai non ho » meglio da te compiuto 
Vo’ch’ei sia^dopo me * Lascia, ch’io aggiunga 
A’miei trionfi i debellati Parti ; 

Ed io contento muojo » In campo ho tratto 
Di mia vita gran parte ? il campo tomba 
Mi Ha sol degna » Ho tolta * è vero.Vin parto > 
La liberti ».ma in maggior copia ho.aggiùntQ 
Gloria a romà , e possanza ;aj ccssapfmio , 
Ammenderai di mie vittorie aifombra: •/ , ; ; 
Tu , Bruto » i danni * ch’io lefea- Secura 
Posare in me più non può roma: il bene 
Ch’io vorrei farle , avvelenato ognora 
pia dal mal che Je ho fatto# io quindi ho scelto# 
In mio pensiero» alle sue interne piaghe 
Te sanatore ; integro sempre » e grande » 

Stato sei tu ; meglio di me » puoi grandi 
Far tu i romani , ed integri tornarli * 

Io » qual padre, ti parlo j e , piu che figlio# 
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O Bruto mio , mi sei * - ^ 

f * -iti O ...BRUTO 

Non m’ò ben chiaro 
Questo tuoTavéRare « A me non puote 
In guisa nìUna> mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa » E che i tu parli 
Di roina già > quasi d’ua tue paterno 
Retaggio / ± i . 

-, ('■' CE SARI:, i .. 
o: Àhtm’odi.^—A te piò ornai nonpos? 
Nasconder cosa <» che a te nota ». pr debbe 
Cangiarti affatto in favor mio . 

B RUTO 

Ijr. » ht-.j. . ( .Cangiarmi 
Puoi , se ti cangi 5 e se te stesso vinci } 3 
Trionfo sol » che a te rimanga . . . 
cnr ■ , ' C E S A StS- 

. " i • . Udito v.. ; \T 

Che; avrai l’arcano , altro sarai > ; r - [ , 

: BRUTO • 'f« i)i ] W 

> Romano 

Sarò pur sempre * Ma , favella • 

io * . 
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ce s a k E 5 Ini i onr i t O 

*• 1 ■» - ■ * r ... O Bruto , 

Nel mìo contégno teco , e ne’miei sguardi , 

E ne’miei detti » e nel tacer'mio stesso j z 
Di*» non ti par che un smisurato affetto fu?’ nf 
Per te mi muova e mi trasporti ? ' 

1 b rut o ••• f : tu <n iO 

• E’verof « 

Osservo in te non so qual moto ; e parmi 
D’uomo più assai , che di- tiranno e finto 
Creder noi possa j e schietto -, attribuirlo.' SA 

A che non so. - : »VI -.uVBf. j u:i^ r -.y'.} 

CESARE 1 

rrr Ma tu , per me quai senti 
Moti entro al petto? ' : : " v 15 j v : ir 

BRUTO V 1 ' - io-: 1 . ' 

Ah.’ mille ! e invidia tranne 
Tutti per te provo a vicenda i moti . 

Dir non li so ; ma , tutti in due gli stringo ; .* 

Se tiranno persisti , ira ed orrore $ 

S’uom tu ritorni e cittadino , immenso 
M’inspiri amor di maraviglia misto, ‘,u . ; 
Qual vuoi dei due da Bruto ? 


A 
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' : ! C fe $ A R E 

>- Amore ìo^voglio : •< 

E a me tu il dei 'J*. Sacro , infrangìbil nodb 
hA me ti allaccia * * / 

BRUT o - ÌT!8Cfl\CJ fr 

i ’■ A te ? qual fia? . * 1 ‘ t 

• •• ' CESARE ■ 

' '•••'• fu nasci 

Vero mio figlio . * - ■ *• ’ ' • ' n • - 

-BRUTO 

> Oh ciel i che ascólto ?*. a \ t 

✓.•5? r •■{ . CE SAIBv'i r.; ' r 'I .. 

< . K iv, .... Ah! vieni $ . 

Figlio » al mio seno . « • ; - .1. . . 

bruto 

?; Esser potria ? 

,C E S A R fi . : yA /; ; , ’ 

, Se forse 

’ 1 « « 

A me noi credi » alla tqa madre istessa 
Il crederai • Questo è un suo fogUoj-iio l’ebbi 
In Farsaglia , poche ore anzi alla pugna^.’ * 
Mira 5 a te nota è la sua mano : ah ! leggi . 
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.BRUT? (0 

a Cesare ( oh ciel ! ) stai per Combatter forse 
j, Pompeo non pure * e i citiadim tuoi » i a 
a Ma il tuo proprio figliuolQ.E’Bruto il frutto 
De’nostri amori gioVerrili . E’forza > 
i. Ch’io te lo sveli ? a ciò nrill’altró trarmi 
Mai non potrebbe , che il timor dii madre 4 
i9 Inorridisci i ó Cesare ; sospendi * 
i, Se ancor n’è terripodl brandosesser tu ucciso 
„ Puoi dal tuo figiiojò di tua mari tu stesso 
i,Puoi trucidarloJotremo« : ..I^cieljdeh. , ìroglia, , 
a, Che udito in tempo abbiami uri padre!..Io tre* • 
M Serv?lia.„*Oh colpo iriaspettatò e fero! (mot* 
ìó di Cesare figlio ì ’•.» r i * 

CESARE 

Ah ! sì i tti il sei * 

Deh ! fra mìe braccia vieni . 

É kv t ó 

Oh padre ! ... Oh rotila I u 3 
Dh natura !..Oh dover JwPria d’abbracciarti# 
Mira j a tuoi piè prostrato Bruto cade $ 

. ■ '• fi'» . t • • *• ' *rwi . 

Ó) Legge il foglio * 
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Nè tatuerà < Sé fri te di rórria a UH tempo 
£i UOri abbraccia il padre « 

' v : 

Cesare 

Ah ! sorgi i o figlio * - 
Deh ! Come mai s\ gelido e Feroce 
Rinserri il cor * che aleuti privato affetto 
Nulla in te possa ? 

BAUfÒ'*/' ' 'V 

E che ? credi or tu Forse 
D*amar tuo figlio ? Ami te stesso 5 e tutto 
Serve ir» tuo core al sol desio di regno . 
Mostrati « e padre * e cittadin $ che padre 
Noti è il tiranno mai i deh ! tal ti mostra } 

E un figliò In me ritroverai « La vita 
Dammi due Volte i io schiavo , esser noi posso} 
Tiranno , esser noi voglio. Oh Bruto è figlio 
Di lÌber*uoni « liberò anch’egli * in roma 
Libera j o Bruto * esser non vuole * lo sono 
Presto a Versar tutto per rema il sangue ; 

E in un per te > dove un roman tu sii * 

Vero di Bruto padre 4.4 Oh gioja ! io Veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un Uobil pianto ? 

t * * ■ v • 
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Rotto è del cor l’ambizioso smalto ; ) 

Padre or til sei . Deh ! di natura ascolti 
Per bocca mia le voci ; e Bruto , e roma * 

Per te sicn uno , 

cesare 

II. cor mi squarci ... Oh dura 

4 “ é *•* ' ' H • , • , 

Necessità ! ... Seguir del core i moti 
Soli non posso . — - Odimi , amato Bruto • — * 
Troppo il servir di roma è ornai maturo : 
Con piò danno per essa , e men virtude » 

Altri terralla , ove tenerla nieghi 
Bruto di man di Cesare . . . 

t « 

BRUTO 

Oh parole f 

Oh di corrotto animo servo infami 

» n '• . 

Sensi ! — A me , no , non fosti > nè sei padre * 
Pria che svelarmi il vii tuo core , e il mio 
Vii nascimento a era pietà piò espressa 
Me trucidar , tu , di tua mano .»* 

cesare 

òh figlio ! 

* ÌRUIO 

Cedi ,o Cesare . • . 
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. . . • \i . CESARE 

. *, ». ' Ingrato 5 snaturato ••• 

Che far vuoi dunque ? ;; rt ; ’ k . ■ 

bruto 

• / O salvar roma io voglio , 

.O perirseco . u*- 

... ’ CÌÒ A R E *'* \ 

Io ravvederti voglio , 

O perir di tua mano . Orrida , atroce 

E’ia tua sconosceva <»* Eppure > io spero , 

Ch’onta ed orror ne sentirai tu innanzi 

Che in senato ci vegga il dì novello . — 

Ma , se allorpoi nel non volermi padre 

Ti ostini , ingrato ; e se , qual figlio, sdegni 

Meco divider tutto j al d\ novello » 

Signor mi avrai . . •• 

, „ bruto 

— Già pria d’aIlora,io spero* 

L’onta e horror d’esser tiranno indarno * 

Ti avran cangiato in vero padre • • In petto 

Non puommi a un tratto germogliar di figlio 

L’amor , se tu forte e sublime prova 
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Pria don mi dai del tuo paterno amore * 
D*Jgni altro affetto è quel di padre ii primo* 
E nel tuo cor deVincere * \f i avrai r 
figliò allora * il più tenero * il più caldo * 

11 più sommesso * che mai fosse Oh padre ì 
Qual gioja allor , quanta dolcezza » è quanto 
Orgoglio avrò disserti figlio J 

CESARE 

n t !.*• * * ììsei* 

Qual eh io mi sia i nè mai controaì tuopadré 

volger ti puoi i senza esser empio .** 

• auro 

' Mò nome 

Bruto t ed a me , sublime madre è rema * — 

Deh I non sforzarmi a reputar mio vero 
Gemtor solo quel romano Bruto * 

Che aroma e vita e libertà, col sangue 

è* ptoprj suoi svenati figli » dava ♦ 

/ * • • 
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O-T 3/ -JO 01 '-.'i* 

scena terza. 

+• -4* * 

CESA RÉ* 

£ I». 1 .•! i . - •* ‘ * *• 

ÒH me infelice ! **« E fia pur* ver * che il solo 
Figliuoì mio da me trinco or non si dica* 
Mentr’io pur tutto il Vinto mondo affretto ì 

r y t 7 r> 
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ATTO QUARTO 

f » f r « ? #"v • 

e ? v. .i ; /. Ji £ 


SCENA PRIMA 

* * 11 *7 ' I » . 

- '5 » •’ » l t *• . * « »* « ? * / 1 * ' r f * i > 

CASSIO , CIMBRO. i • ..«ni!*- -f 

• O ‘ • J JJJUJ 1U r \ OI ijuui--. 

CIMBRO 

0 uant’io ti dico , è certo ; uscir fu visto 
Bruto or dianzi di qui $ turbato in volto , 
Pregni di pianto gli occhi , ei si avviava 
Ver le sue case • Oh I potrebbe egli mai 
Cangiarsi ? . . . 

Cassio 

Ah ! no . Bruto ama roma ; ed ama 
La gloria , e il retto . A noi verrà tra breve 
Come il promise. In lui, più che in me stesso. 
Credo , e mi affido . Ogni suo detto, ed opra, 
D a ^ to cor nasce ; ei della patria sola 
L*util pondera , e vede » 
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CIMBRO 

%’ i»r.-r:o*.'r.ti*n -Eccolo appunto. r 

. ovAg r r.; o .r:J iCÀ s s IO • ‘ J -* 

Nòn tol diss’ioifà 014 r . ‘jo\n iou*- u* • 

- C 3 f V » ubcn .<■ 

SCENA SECONDA 

\ ÌM( jl ÌO- ; * 

soiinov SRQ)T,0 y CASSIO * .CIMìBROìì 1 i 

, I • : i’*‘- 

, mimi uhS'ti *T,'p:b , «3TJ0 o i : • 

Che fia ? voi solitroVpJ.* r 1 A 

CfA s s i o 

F siam noi pochi ii jovo tu a noi ti aggiungi ? 

« cbnsno r.ibs* n Kvrt o ? or: , oi or:r.:. 
Tullio -manca *>/«'> i> o *0.-. aiff.nr 1*10*.» I : - i-;'l 

CIMBRO*' 

Noi sai ? precipitóso^ ir-ov rtf) 
Ei con molti altri senatori usciva 
Di roma or *rn \ 

C AU io «irla . -.mì~ T 1-0 

11 gel degli anni in lui 

E’ardir suo prisco, c la virtude agghiaccia «.* 

, . . , .. 4 rr 

* m • , , * > j., » lOi* ■ : ^ t • • 


Digitized by Google 



155 BRUTO SECONDO 

* r u ? Pj 

Ma non - J'estmgue », Ahi ! niun romano ardisca 
li gran Tullio spregiar a Per esso io *1 giuro p 
Che a miglior uopo , a prò d&wtóialj^erbigl 
E libertade * vita » 

Gli® £>s&8 cf. K 3 D 2 

Oh noi felici ! 

Noi certi' *!tbeh\ siunr &rd £*0 d£ venirne 
A onorata laudevole vecchiezza » 
liberi » o certi , di perir «tfu roma » 

Nel fior degli «uni #? i >v \ orO 

»n u roo 

i- i>Ah J SÌJf felicTvot fws rniiiR ^ 
Non sono io , no ; cui riman scelta orrenda 9 
Fra il morir snaturato, o il viver senravo'KuT 


C /CS S ID \ : • 

Che dir vuoi t ù ? -iq e foVI 

■ ‘ ■ C I M B R 0 ’ ..‘IsS ijJo.H Ot; * I.T 

Dal favellar tuo ktfigO 10 *moi io 
Col dittator , che ne traesti ? 


» n -* • 

L • à I 1 « 


BRUTO 


.in 


Iei . « . nulla 


1 . , ' * 


Per roma j orrore e dolor smisurato 


3 

il 
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ATTO QUARTO- jy f 
Per me ? stupor per voi , misto fors’anco 
Di un giusto sprezzo . 

! CIMBRO 

E per chi mai t v ~4 : / 

IROTO 

Per Bruto « 

CIMBRO • > * 

Spregiarti noi ì 0 

;,.\f CASSIO 

Tu » che di roma sei > 

E di noi, l’alma 

BRUTO 

t • * 

io son, ...chi ’1 crederla ? «m 
M isero me J ... Finor tenuto io m’era 

i • 

Del divin Cato il genero , e il nipote.} ... • . 

E del tiranno Cesare io son figlio « ... 

cimbro 

Che ascolto J esser potrebbe ? ujbi " 

CASSIO 

. . .. E sia; non toglici v 

Che il piti fero nemico del tiranno . ,ì 
N on siaBrutoper sempre ; ahi Cassio il giura* 
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ito BRUTO SECONDO 

V V T a. { r»qfu? ; ?,7, 1 

Orribil macchia inaspettata' ia troMOi^: t;r* v 
Nel mio sangue ; ^avarìa , io tutto il deggio 
Versar per rotna .‘*fb ivq 'i 

CbAjS’S I o 

*3 *r> 5 O Bruto , di te stesso 
Figlio esser dei . o « a *«. i r> 

CIMBRO '• rr ‘ r ' U7K v' 1 " ’/■ 

Ma pò# ? q’tfa^ prove addusse 
Cesare a te ? Cornei a l ùi' fede tV. 


° 1 ,J * Ah ! prove , 
Certe pur tròppo , ei mi àddticea . Qual padre 
Ei da pr ia wi pa ri k v'à r i ' à parte fornir 1 ^ n ' lV ‘ * 
Dell’esccuabil suo- poter volea 1 c*ti.O ; : v:;> U 
Per ora , e farmerv poscia infame erede « : * 


Dal tirannico ciglio umano pianto 
Scendea per anco ; e del sùo guastò etfòrS*,- 
Senza arrossir , le più riposte falde , 

Come a figlio, ei mi apriva .A farmi appieno 
Convinto in fine * uh fatai fòglio ^"oh cièlo 1 ) 
Legger mi fea . Servilia a luì verghilo ^ 

Di proprio pugno , In quel funesto foglio , 
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Scritto pria che si alzasse il crudel suono 
Della tromba farsaHca , tremante 
Servilia svela > e afferma , ch’io son frutto 
Dei loro amoi i $ e in brevi e caldi detti » 

Ella scongiura Cesare a non farsi 
Trucidator del proprio figlio . 

CIMBRO 

Oh fero » 

Funesto arcano ! entro alPeterna notte , 

Che non restasti ? • . . 

CASSIO 

E se qual figlio ei t’ama > 

Nel vederitanta in te virtfi verace » 
Nell’ascoltar gli alti tuoi forti sensi » 

Come resister mai di un vero padre 
Potea pur Palma ? Indubitati prova 
Ne riportasti ornai , che nulla al mondo i / \ 
Cesare può dal vii suo fango trarre . 

bruto-’ ' > 

Talvolta ancora il ver traluce all’ebbra 
Mente sua , ma traluce in debil raggio . 

Uso in campo a regnare or gì A molti anni » 

Fero un error lo invesca ; ei gloria somma 
Tom. VII. li 
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jtfg BRUTO SECONDO 

.Stima il sommo poter y quindi pi c’ostina 
A voler regno , o morte , !, : 

C I M B H O , t :*J l. i' 

JE morte egli .abbia 
Tal mostro dunque ? : 

CASSIO • ' . 

Incoreggibil , fermo 

Tiranno e i è , Pensa ornai dunque, o BrptO> 
Che un cittadin di roma non ha padre ... 
CIMBRO 

£ che un tiranno non ha figli mai ... 

* a y t o 

E che in cor mai non avrà Bruto pace . m 
.Sì , generosi amici , al nobi) vostro 
Cospetto io ’l dicp ; a voi , che in cor sentiti 
Sublimi e sacri di natura i moti ; 

A voi , che impulso da natura > 5 norma * 
Pigliate all’alta necessaria impresa » 

Ch’or per compiere stiamo ; a voi , che solg 
Per far securi in grembo al padre i figli » ' 

Meco anelate or di troncar per sempre 
La tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vincol più santo $ a; voi non temg 
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Tutto mostrare i] dolore , e l’orrore » 

Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 
Di me figlio di Cesare e di roma . 

Nemico aspro , implacabil , del tiranno 
Io mi mostrava in faccia a lui ; nè un detto » 
Nè un moto » nè una lagrima appariva 
Di debolezza in me ; ma , lunge io appena 
Dagli occhi suoi , di mille furie in preda 
Cadeami l’alma , Ai lari miei men corro : 

Ivi , sicuro sfogo » alto consiglio » 

Cor più sublime assai del mio , mi è dato 
Di ritrovar : fra’lari miei la illustre 
Porzia di Cato figlia , a Cato pari , 

JMoglie alberga di Bruto . . . 

» CASSIO 

E d’ambo degna 

J? la gran donna . . , 

cimbro: 

’ Ah 1 così stata il fosse 

Anco Servilia ! 

1 ..ìruto 

- \ 

Ella , in sereno e forte 
Volto 5 bench’egra giaccia or da più giorni , 

U * 
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* ,64 BRUTO SECONDO 
Me turbato raccoglie . Anzi ch’io parli. 

Dice ella a me : >, Bruto , gran cose in petto 
„ Da lungo tempo ascondi 5 ardir non ebbi 
9 , Di domandarten mai , fin che a feroce 
' Frova , ma certa , il mio coraggio appieno 
,, Non ebbi io stessa conosciuto . Or mira 5 
„ Donna non sono . „ E in così dir , cadérsi 
Lascia del manto il lembo , e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il fianco . 
Quindi soggiunge : „ Questa immensa piaga,' 
9, Con questo st il , da questa mano , è fatta, 
,, Or son più giorni t a te taciuta sempre , 

„ E imperturbabilmente sopportata 
„ Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia* 
0, Degna al fin , s’io non erro , questa piaga 
,» Fammi e d*udire » e di tacer , gli arcani • 
?» Di Bruto mio . » 

CIMBRO 

Qual donna ! 

CASSIO 

A lei qual puossl 

0om pareggiare ? 
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BRUTO 

A lei davafìte io quindi > 

Quasi a mio tutelar Genio sublime , 

Prostrato caddi , a Una tal vista $ e muto , 
Piangente , immòto > attonito * mi stava • 
Ripresa poscia la favella , ib tutte 
L’aspre tempeste del mio cor le narfò . 
Piànge al mio pianger ella ma il sub piantò 
Non è di doftna , è di romano . II solo 
Fato avverso ella incolpa : e in darmi forse 
Lo abbraccio estremo, osa membrarrni ancora* 
Ch’io di roma sori figlio , a Porzia sposo , 

E ch’io Bruto mi appello . - Ah ! nè un istante 
Maì non diedi all’oblio tai Pomi mai : 

E a" giurartelo , vengo — Altro non volli j 
* C*he del mio stato orribile accennarvi 
La ’mirior parte ; é d’amistà fu sfógo 
Qiiant’iò finora dissi . — Or , só $ Voi primi 
Convincer dèggió , che da toma tofmi , 

Nè ?! può natura stèssi . . . Ma , il dolóre , ; 

Il disperatò dolor mio tórramrrri 

Poscia, pur troppo ! e per sempre, a me stèsso < 
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Ìé 6 BRUTO SECONDO 

CIMBRO 

domani siamo , è ver ; na siamo, a un temptf 
Uomini ; il non sentirne affatto a|£uno , , 
Ferocia in noi stupida fora ... Oh Bruto ! ..*m 
I l tuo parlar strappa a me pure il pianto. 

* t 

<j A S S I O • . . r ‘ ’n 

Sentir dobbiam tutti gli umani affetti 5 
Ma , innanzi a quello della patria oppressa , k 
S traziata , e morente , taccion tutti : ; 

O , se pur parlan > l’ascoltargli a ogni uonjcr^ 
Fuor che a Bruto , si dona . ! ,> t 

' b ruto' ^ 

^ » * In reputarmi . , ; 

Più forte e grande ch’io noi son , me grande 
E forte fai , più ch’io per me noi fora . — ». £ 
Cassio, ecco ornai rasciutto ho il ciglio appiesno** 
Già si appressan le tenebre : il gran giorno 1 
Doman sarà . Tutto di nuovo 10 giuro , 

Quanto è fra noi già risoluto .jfO.posop > « 
Del tutto in voi ; posate in me impietro 4/ 
Chieggo da voi , fuor che aspettiate il cenno? 
me soltanto . ; . * ; 
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itif 


C A « S LO 


Ah Idei roraanfcit primo 
Davver sei tu * — riMa» ehi *itai vien ? 

•:-V ' \)\ CIMBRO 

. olo^ 'Chef veggio f 
Antonio ì ' •* J n 2 

Me? B Pi Ù;T5 O i 

' A me Cesare? or 'certo rtiàndani- i 
State eci>udite' *> w:> un*: v- i. n t 

„• ::f f O! :!) -.01: n ;'-ia fi '» . • il) ; i'i 

r ’ / ;iSq(uh:£ N rA '.iViEi ,R jZ t;A - 3fr r ’-; 


i+r 


..rr 




t ,,*•:* i. U -. 


Antonia * càssio brjto , cimbro.- > 

. ">~diTi J u a t oizóuD A, 

A N<T'® N ì O 

nitì itracciaiiJÓ'JStutO i io vengo 
Di te i parlar teca degg’io ? . ’ r -i li oun A 

« R cfrTJO 

itr f th >» o j ui rtfifcrsfla ^ 

Ot’ascoitov r oj; i !sb loh-b ii ? * n < I 

, r. • _* ■ ;•;.! , *r 0‘M'^'O’’ 1 * c '" r f,? -a°ì' IJ T 

Ma , dato emtmYiti carco , 1 • 

pai dittatore' <•« . i : e« *oj v r, < ‘ '»«- «- 
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aDRUTO 

E sia ciò pure . 

A M T OT* I O 

Io debbo 

favellare a te solo . 

BRUTO • 

Io qui son solo. 

Cassia «di Ginnia a me germana è sposo $ 
Del gran Caton mio suocero » l’amico 
Era Cimbro , e il più 5do : amor di roma * 
Sangue, amistà , fan che'in tre corpi un’almw 
Sola siam noi . Nulla può dire a Bruta 
Cesare mai , che noi ridica ei tosto 
A Cassio , e a Cimbro . 

ANTONIO 

' Hai.tu comun con essi 
Anco il padre ? , c ; w -„ -. i: j 

BRUTO 

Diviso han meco anch’essi 
L’onta e il dolor del tristo nascer ,n»it> s ‘ • % 
Tutto ei sanno. Favella «-Io son ben certo* 
Che in se tornato Cesare ,ei t’invia > 
Generoso , per tormi or la vergogna.. 
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DVsser to stato d’un tiranno il figlio * 

Tutto esponi , su dunque : aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime , 

Da re Ch’egli era in cittadin, più accetti 
Testimori mai * di questi * —Or via > ci svela 
11 suo novello amore alto per roma $ . 

Le sue per me vere paterne mire ; 

Ch’io benedica il d\ , che di lui nacqui . 

f>r -cv ANTONIO 

— Di parlare ane solo m’importeva 
Il dittatore ^Ei , vero padre , e cieco 
Quanto infelice , lusingarsi ancora 
Pur vuolvche arrender ti potresti al grido 
Possente e. sacro di natura * 

« eie v bruto 

* . E in quale 

Guisa arrendermi debbo ? a che piegarmi ? .«• 

ANTONIO 

A rispettare e amar chi a te diè vita : 

Ovver 5 se amar tuo ferreo cuor rton puotfi » 

A non tradire il tuo dover più sacro 1 <r 
A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti benefiij j in. somma * ... ... ,.iv .0. 
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ijò BRUTO SECONDO 
A mertar quei * ch’egli a te nuovi appresta ** 
Troppo esser' temi uman j se a ciò ti pieghi ? 

- i $ ru t d ? f . , ; 

CL neste * j ch’or vuote ad arte a me tri dai * 
Parole son ; stringi * e rispondi E^prestd ’ 
Cesare , al dì novello ‘ì irt piert senato > 

A rinunziar la dittatura ? è presto 
Senza esercito a starsi a scior dal riri 
Comun terror tutti i romani ? a sciorne 
È gli amici i e i nemici > e in un>se Stesso? , 
A render vita aile dà ^sprezzatele ^ 
Battute e spente leggi sacrosante ? 

A sottopórsi ad esse solò ci primo* 

(Questi son , questi i i;bsnefizj espressi *■„? rM 
Cui far può a Bruto il genitor suo vero* 
Anióni o 

Sta bene * Altro hai che? dirmi??: rnc r 

% R4J<T © 

- ■- s • Altro non dicri 
À chi udirmi norf rnerta . — • Al signor tuo 
Riedi tu dunque i e digli; che ancor spero , 
Anzi , ch’io crudo , d certo sori , che al riuovtr 
^ole in senato utili cose 'ed .alte * 1 
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Per la salvezza e libertà di roma , 

Ei proporrà Velie ETr dth alloca , 

Di roma tutta in faccia , a’picdi suoi 
Cadrà prim’etf , tfual cittadino e figlio ; 

Dove pur padre e cittadine* ei sia . 

E digli in fin i chiudo ini mio core al pare* 

Di far riviver per noi tutti roma * 

Come di far rivivere per essa * » - f . 

Cesare . . * r> i ;• * r' 

. n;nrn ; * ? n*À>iOrtb.N i à'\ ? I tV 

Intendo . A lui dirò quant’io 
(^ur troppo inerii;) gran tempo:é già, gli dissi* 

bruto.. . e r?< '*:b ;<■ n«".' 

Maligno messo * cdrnfedel , ti estimo 
Infra (Gasare e &ìfrto><srma , s’ei pure 
A ciò, -tei scelse^!» disposta io diedi i 

, r - a isfi» o, n ref ! ' 1 oi 

Se a me credesse ,~c all’utile di roma , 

Cesare ornai , messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar , che coi littor le scuri <r 
'* loft r- 1! r 


iricc 


* im i 
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«78 BRUTO SECONDO 

SCENA Q_U A R T A 

r 

BRUTO, CASSIO, cimbro. 


CIMBRO 

Udiste ?... 

Cassio 

Oh Bruto / il Dio tu sei di roma ; 

CIMBRO 

Onesto arrogante Iniquo schiavo , anch’egli 
Punir si debbe ... 5 

•ROTO v 

. Ei di nostr’ira , parmi , 

Degno non fora . -Amici ultima prova . 
Domane io fo : se vana ell’è , promisi 
O di dar cenno , e di aspettarlo voi s 
V affiderete in me ? 

CASSIO . t 

tT . a noi sei tutto . — 

seum di qui : tempo è d’andarne ai pochi 
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Che noi scegliemmo $ e che a morir per roma 
Dotnan con noi si apprestano • 

BRUTO 

Si vada* 


v 



T A 


/ 


> 
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ATTO QUI NT 0 ' 

« ... J V <> iì U»;'t !» >'i t X »J 

LA SCEMA E’ NElLA /COttlA DI POMPEO f 

’ I 

J>. i ^ 


SCENA PRIMA 

jBRUTO , CASSIO , Senatori che si vanno collocando 

ai lor luoghi . 

PASSIO 

Scarsa esser vuol questa adunanza , parmij 
Minor dell’altra assai , . . 

BRUTO 

Pur che minore 

Non sìa il cor di chi resta ; a noi ciò basta • 

CASSIO 

Odi tu » Bruto , la inquieta plebe , 

Come già di sue grida assorda Paure ? 

BRUTO 

Varian sue grida ad ogni ^uovo evento : 
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Lasciala ; anch’issa in questo 41 giovarne 
Forse potrà . 

. ■ CASSIO 

Mai non ti vidi io tanto 
Securp 9 e in calma , 

BRUTO 

« « ..." . Arde di periglio , 

CASSIO 

Oh Bruto | , ( | 

Pruto ? a t« solo io cedo . 

?RUTP 

♦ Il gran Pompeo , 

Che marmoreo qui spira , e ai pochi nostri 
Far ch’or presieda , ornai securo fammi ? 
Quanto jl vicin periglio . 

CASSIO 

Ecco , appressarsi 
Pentiranno i littori . 

bruto , 

E Casca j e Cimbro ? , 

CASSIO 

Feri scelto hanno il primo loco > a fprza j 
Sieguon dappresso Cesare . 
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BRUTO ‘T 

Pensasti »>- * • i 
Ad impedir che Tempio Antonio ? ... 

c a s s i o 

A bada 

Fuor de] senato il tratterranno a lungo 
Fulvio e Macrin ; s’anco impedirlo è d’uopo. 
Con la forza il faranno . 

BRUTO 

Or , ben sta il tutto . 

Pigliam ciascuno il loco nostro . — Addio , 
Cassio . Noi qui ci disgiungiam pur schiavi | 
Liberi , spero , abbraccieremci in breve , 
Ovver morenti . «- Udrai da pria gli estremi 
Sforzi di un figlio ; ma vedrai tu poscia 
Di un cittadin gli ultimi sforzi . 

CASSIO 

Oh Bruto I 

Ogni acciar pende dal solo tuo cenno • 
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4 » * *•*■+* '*A » -U k . ^ * 

SCENA SECONDA 




SENATORI JMdSurx'. BRUTO e CASSIO aìlor luoghi .> 
CESARE , preceduto dai Littori \ che. poscia lo la-' 
sciano ;CASC A CIMBRO , e molti altri lo seguono 
Tutti sorgono alV entrar di Cesare , /«c/r egli se* * 
àuto non sia . > 


* * « 1,* 




CES A 

. ’ i ... 1 

Oh ! che maì fu ? mezzo il senato appena » 
Benché sia Rassegnata ora trascorsa ? ... 

Ma, tardo io stesso oltre il dover, vi giungo.—* 
Padri Coscritti , assai mi duol di avervi 
Indugiati ... Ma pur , qual fia cagione , 

Che di voi s\ gran parte ora mi toglie ? 

SILENZJO UNIVERSALE , 

•<; . ) evi r: ' ' > 

BRUTO 

NuU’uom risponde ? — À tutti noi pur nota 
EMa cagion richiesta . — Or , non te Papre , 
Cesare , appieno il tacer di noi tutti ? — 

Ma ,udirla vuoi ?-^-Quei che adunar qui vedi, 

li terror gli adunò j quei che non vedi , 

Tom. -■ — '* 
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Gli ha dispersi il terrore . 

}■ .1/1 v> S ESA * M 3 D Z 
A me novelli 

Non son di Bruto i temerai 4 ] accenti ; ' 4 ’ 
Come & te, non è nuova la clemenza 
Generosa di Cesare . Ma invano ; 

Ghe ad altercar qui non venn’io 


BRUTO 


Nè invano 

Ad offenderti noi . — Mal si avvisaro , 

Certo » quei padri a che iri .slitto giorno ,, 
Dal senato sparirò : e mal fan quell.i » r - rt 
Che in senato or stan muti . - Io ? conscio ap« 
Degli alti sensi che a spiegar si appresta (pieno 
Cesare a nqiV» mal r.attener d i gioj a . . ; # 

Gl’impeti posso 5 e disgombrar mi giova 
Il falso altrui terrore . - Àh I no , non nutre 

- •* » * . * • - » , t J «il/ 

Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto j ah l no : la generosa 
Clemenza sua * che a Bruto oggi ei rinfaccia*, 
E che adoprar mai più non dee per. Bruto 
Tutta or già j’ha rivolta egli [^afflitta 
Roma tremante . Oggi ^'vel giuro * un nuovo 
Maggior trionfo a’suoi trionfi tanti 
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Cesare aggiunge ; ei vincitor ne viene 
Qui di se stesso , e della invidia altrui . 

Vel giuro io , si , nobili padri ;a questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare : ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari ; e il vuol spontaneo : e quindi » 
Infra gli uomini tutti al mondo stati > 

Mai non ebbe * nè avrà r Cesare il pari • 

t ; CESARE 

Troncar potrei 9 Bruto , il tuo dir ... 

BRUTO 

..- ...... Nè paja 

Temeraria arroganza a voi la mia ; 

Pretore appena , osare io pure i detti 
Preoccupar del, dittatore . E’Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una cosa 
Veggio inarcar dallo stupor le ciglia : 

Oscuro ai padri è il mio parlar } ma tosto » 
D’un motto sol , chiaro il farò . — Son figlio 
Io di Cesare . . . 

GRIDO UNIVERSALE DI STUPORE • 
BRUTO 

Sì ; di lui son nato ; 

ia 5 
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1 8o BRUTO SECONDO 
E assai men pregio ; poiché Cesare oggi * i 
Di dittator perpetuo ch’egli era, 

Perpetuo e primo cittadin si è fatto . 

GRIDO UNIVERSALE DI GIOJA • 

CESARE'- iti * ' 

... Bruto è mio figlio, è ver; l’arcano or dianzi 
Glie ne svelava io stesso . A me gran forza 
Fean l’eloquenza , l’impeto , l’ardire , 

E un non so che di sovruman , che spira 
Il suo parlar : nobil , bollente spirto , 

Vero mìo figlio , è Bruto . Io quindi , a farvi* 
Romani , il ben che in mio poter per ora 
Non sta di farvi , assai di me più degno 
Lui , dopo me , trascelgo : a lui la intera 
Mia possanza lasciar , disegno ; in esso 
Fondata io l’ho : Cesare avrete in lui . . , 

bruto 

Securo io stonimi t ah ; di ciò mai capace , 
Non che gli amici , nè i nemici stessi 
I piò acerbi e implacabili di Bruto, 

Noi credon j no, w Cesare a me sua possa 
Cede,o Roqjanùe in ciò vuol dir, che ai preghi 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto 


Digitized by Google 



1 ATTO QUtNTÒ ifh 

Cesare annulla , e in libertà per sempre 
Roma ei ripone « 

Grido Universali dì gioja * 

CESARI 

Or basti i ÀI m:tì cospetto 
Tu * come figliò * e come a me minóre ; ' ‘ 
Tacerti del * —Cesare , a Padri , or parla * * 
Ir contra i Parti , irrevocabilmente • '* - 

Ho fermo in mio pensiero . All’alba prima * 
Colle mie fide legioni > io muovo 
Ver l’Asia : inulta ivi di Grasso l’ombra , 

Da gran tempo mi appella , e a forza tragge * 
Lascio Antonio alla Italia j abbialo rema 
Quasi un altro me stesso : alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio * e Cimbro * ■ 
E Casca : al fianco mio Bruto starassi * 
Spenti] pernici avrò di rema appena, 

A darmi in man de’miei nemici io riedo i 
E , o dittatore , o cittadino , o nulla > 

Qpal piò vorrà , rèma a sua posta avrariimi J 

SILENZIO UNIVERSALE. 

BRDtO 

•“Non dì romano al certo 5 nè di padre »• 
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ifts BRUTO SECONDO 

di Cesare pur , queste ohe udimmo^ 

Eran parole . I rei comandi questi 
Fur di assoluto re . -—Deh ! padre , ancora 
M’odi una volta ; i pianti ascolta , e i preghi 
Di un cittodin > di un figlio . Odimi ; tutta 
Meco ti parla > or per mia bocca , roma • • « 
Mira quel Bruto ycui nuU’uom mai Vide- 
. Finor nè pianger *vnò pregar $ tu il mira 
A’piedi tuoi .Di Bruto esser vuoi padre » 

E non Tesser di roma ? 

cesare : ! 
t v . -j Ornai preghiere , 

Che son pubblico oltraggio , udir non voglio# 
Sorgi , e taci . — Appellarmi osa tiranno 
Costui ; ma , noi son io : se il fossi , a farmi 
Sì atroce inguria in faccia a roma , io stesso . 
Riserbato lo avrei ? — Quanto in sua niente 
lo dittator fermava , esser de’tutto. ••• 

L’util così di roma impera 5 e ogni uomo » 

C'ìe di obbedirmi ornai dubita , ottiega* 

E’di roma nemico ; a lei rubello , 

Jraditor empio egli è . 


Digitized by Google 



c ATTO QUINTO j 8 j 

BtVV'O 

; * 4 si debbe 

Da cittadini veri , Brhai nb? tutti 
Obbediam dunqtte'al'diitatoré . (i) 1 " ’ 


CIMBRO 


m-.rr! li 


• I 


Muori » 

Tiranno , muori . 1 

* . ‘ j ** i: è'À : fefcTo v * 1 ; J 

E ch’io pur atfco il fèti 

CESARE 

• V V •** r f V S ' * 

Traditori v. v a - J . /l A } 

bruto 

E ch’io sol ferir noi possà ? . . • 

ALCUNI SENATORI . 

Muoja » muoja , il'tifrahdòv 

ALTRI SENATORI » FUGGENDOSI . 

c ‘* lf; <* 1 v r: • • : v j sta J c h giorno’ I 

CESARE (2) 

Figlio ) ... e tu pure ? ... ìó moro 

t r , ‘ ' 

(1) Bruto snuda , e brandisce in afto' H pugnale j 
* congiurati si avventano a Cesare coi ferri . 

(2) Carco dì ferite , strascinandosi fino alla statua di 
Pompeo % dove copertosi il volto eoi montargli spira. 
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BRUTO 


v.- . -j ✓ a 

Oh padre ! Oh roma I w 


;[:• 


..CIMBRO 

« t . . * 1 - * 

Ma i dei fuggenti al grido 3 accorr* i n fplla 4 % 
li popol già . 


• i 


O ; 3 • \ l ■- 

CASSIO 


Lascia , che il popol veng^ 5., * 

Spento è il tiranne*,. A trucidar si corra 

V 1 i % i * À 

"Antonio anch’ei i .. 3 

• *. *"» * **, -T - * 

SCENA fERZA. ;• 

* * * t . .j ; 


r * ;; <r 


POPOLO , BRUTO , CESARE # morto 4 


. rrr.i ... 

POP, O t O : • : ... 

* J Tl ? •• L. • ' f - . v< [ 

Che fu ? quai grida udimmo? 
Qual sangue è questo ? Oh I col pugnale in alto 
Bruto immobile sta ? ... 

BRUTO 

* • • * • .. ^ j. 

Popol di Marte , 

( Se ancora il sei ) là , là rivolgi or glioCchii 
Mira Chi appiè del gran Pompeo sen giace «< 
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•^ c: . r n : f r popolo • - '• : - 

Cesare? oh vista! Ei nel suo sangue immerso?.- 

Oh rabbia I » « • i • 

ruto' - 

S\ $ nel proprio sangue immerlò 
Cesare giace : ed io * benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro > 

Io pur cogli altri , io pur , Cesare uccisi .«« 

, ,, ^.popolo * 

Àh traditor ! tu pur morrai * . . 

' , • 1 È R U T O , «'. ! ; iti . 

- • . , ! Già volt* • : 

C j • « * * • • • • 

Sta dell’acciaro al petto mio la punta : 

Morire io vo’ : ma*» mi ascoltate pria* 

POPOLO ! 

Si uccida pria chi Cesare trafisse * • * 

: r r ' ! f B R U ¥ O 

Altro uccisore invan cercate : ór tutti 
Dispersi già fra l’ondeggiànte folla * 

1 feritor sparirò : invan cercate - 

Altro uccisor j^che Bruto .Ove feroci ^ ° 

A vendicare il dittator qu\ tratti , 1 ; f 
V’abbia il furore > alla vendetta vostra 
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i$6 BRUTO SECONDO 
Basti il capo di Bruto;; Ma , se in mente » 
Se ipcor pur anco a voirisuona il nomi • / 

Di vera e sacra libertade , il petto- r, l'n rJO 
A piena gioja apriti- : è spento al fine , 
E’spento là 9 di roma il re';;»- ■■■■■' ; ?? 

popò lì* ^ oiz* \ ì 
' ' Chépàrli -? 

BRUTO ,J ' ■' ii. 'O 1fJ?J Oi 

Di roma il re , sì , vel confermo , e il giuro t 
Era ei ben re : tal qui parlava; é tale 
Mostrossi ei già ne^LupercoIi a voi , 

Quel dV die ave? la ria corona a schivo 
Fingendo , at crin pur cinger là si fea ’ 

Ben tre volte da Antonio. A voi oo» piacque* 

La tresca infame ; e a certa prova ei chiaro 
Vide , che re mai non saria > che a foria ’ ì - 
Quindi a guerra novellavo? , mentre esausta 
D’uomini »re d’armi ;» e di tesoro è roma v ! ‘ 
Irne in campo ei volea ; certo egli quindi-; 

Di re tornarne a mano armata ,'e farvi 1 f 
Caro costare il mal negato serto; ’ ■ 

L’oro , i ban chetti , le lusinghe , i giochi ; A 
cr far voi servi » ci profondea ; ma indarno ** 


i 
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LVmpio il tentò $ ro nani voi , la vostra 
Liberti non vendete : ancor per essa 
Presti a morir tutti' vi veggio : e il sono 
la., quanto voi . Libera è roma 5 in punto 
Bruto morrebbe . Or via , svenate dunque 
Chi liberti , virtù vi rende , e vita 5 
Per vendicare il vostro re , svenate 
Bruto voi dunque : eccovi ignudo ?1 petto ... 
Chi non vuol esser libero » me uccida . — 

Ma * chi uccidermi niega , ornai seguirmi 
Debbe , ed a forza terminar la impresa, 
r popolo 

Qual «dir fia questo ? Un Dio Io inspira ... j 

bruto 

.3: .ili,.. V'.' Ah! veggo 

A poco a poco ritornar romani 
I gii servi di Cesare * Or , se Bruto 
Koman sia anch’egli , udite Havvi tra voi 

' . f « *«n 

Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò , ch’ora io sto con giuramento espresso 
Per disvelare a voi ? — ^ Vero mio padré 
Cesare m era • • • 
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I • POPOLO 

Oh del 1 che mai d narri ? 

t BRUTO 

Figlio a Cesare nasco $ io ’l giuro ; ei stesso 

Jer l’arcano svelavami ; ed in pegno 
Di amor paterno , ei mi volea , ( vcl giurò ) 
Voleva un dì , quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo , roma lasciarmi • 

popolo 
Oh ria baldanza ! ... 

- b r u t ò 

E le sue mire inique 

Tutte a me quindi ei discoprire ardiva'**» 

Popolo 

Dunque ( ah pur troppo ! ) ei disegnava al fine 
7ero tiranno appalesarsi .... 

BRUTO 

Io piansi, 

I regai, qual figlio $ e in un , qual dttadino j 
Lo scongiurai d’abbandonar l’infame 
Non romano disegno t ah f che non feci * 

Pe r cangiarlo da re ?... Chiesta per anco ; ! ; y 
Gli ho in don la morte ; che da lui più cara 
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Che il non suo regno m’era : indarno il tutto; 
Nel tirannico petto ei fermo avea , 

O il regnare , o il morire . Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava ; io stesso il dava 
A pochi e forti : ma in alto frattanto 
Sospeso stava il tremante mio braccio ... 

• r 

POPOLO 

- « ; * 

Oh virtù prisca ! oh vero Bruto 1 

» r u t o 

E’spento 

Di roma il re ; grazie agli Iddìi sen renda 
Ma ucciso ha Bruto il proprio padre;. .eirnerta 
Da voi Ja morte ... E viver volli io forse ? ... 
Per brevi istanti > io il dcggio ancorjfinch’iq 
Con voi mi adopro a far secura appieno 
La rinascente comun patria nostra ; 

Dt cittadin liberatore , il forte 

Alto dover , compier si aspetta a Bruto ; 

Ei vive a ciò : ma lo immolar se stesso , 

Di propria man su la paterna tomba f 
Si aspetta all’empio parricida figlio 
Del gran Cesare poscia • 
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BRUTO 

Via dunque , andiam noi ratti 
Al Campidoglio ; andiamo; il seggio è quello 
Di libertade , sacro : in man lasciarlo 
Dei traditor vorreste ? 

POPOLO 

Andiam : si tolga 
SRpra *OCC*ar tpf editori . 

i tj*o' a t 0 

* r/y *nir.»e<-A? /fi'» ! ■' A W01tC>il / 

4 » 

A morte andiamo » o a libertade . (1) 

POPOLO 

A morte » 

Con Bruto a morte 9 o a libertà si vada • 


(1) Si muoDe Bruto , brandendo ferocemente la spa- 
da i il popolo tutto a fauorc lo segue . 
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- r . 1 1 U y 

f » * * 

: t A 

♦ k * ,,,r Ì I ì< 1 

* ti*. *,«" : k - ) ^')'i H 4 

1 » • • 

; • * è • t / i > 


O 


•: •• : o:. 


Senno m’impon , cVio H pafcafóai ) 

Dal piè mi scinga Pitalò coturno » 

£ giuri a me di noi più assumer mai 

• * * • ? , , 

1 .• ’ \'j e Oi> ’ '■>: Li»'. 


\hu A. 


^5 <T 

. -«• v> *. 


•> - onr»;;i n *>♦?,- 
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PARERE DELL AUTORE 

SU LE PRESENTI TRAGEDIE, 


Hae nugae seria ducent 
In mala>derisum semel, exceptumque sinistre, 

ORAZIO , POETICA , VERSO 4JI, 
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PARERE DELL’AUTORE 

SU LE PRESENTI TRAGEDIE . 


-E ssendomi io immutabilmente proposto di 
non rispondere d’ora in poi mai piti a qualun- 
que cosa potesse venire scritta su queste tra- 
gedie , ho creduto perciò cosa degna d’un no- 
mo che ami veramente l’arte ed il vero, l’esa- 
minar brevemente ciaschtduna di esse , e con 
quell’ occhio d’ imparzialità giudicarle , che 
non è forse impossibile del tutto ad assumer- 
si da chi dopo aver fatto quanto ha saputo e 
potuto , ha nondimeno in se stesso un intimo 
senso che gli dice , che si potrebbe pur fare 
assai meglio • Ma , siccome molti difetti nelle 
arti stanno nel soggetto che s’imprende a trat- 
tare ; e molti altri più, nel carattere, ingegno, 
maniera , e natura di chi lo tratta ; in queste 
due specie di difetti non correggibili mi pro- 
pongo io di principalmente e quasi esclusiva- 
mente parlare , perchè possono essere i soli 
scusabili. Che se di altro genere ve ne avessi 
lasciati vedendoveli , potendosi quegli emen- 
dare , di essi non occorreva parlare , ma tor- 
re si voleano . 

13 * 
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Sarò breve , quanto piò il potrò ; verace , 
quanto il comporterà il mio giudicò», che non 
è al certo infallibile; severo,cjuanto il potreb*» 
Òe essere un mio illuminato e ragionevole ne^ 
plico . Nè pretendo io già , con questo mio 
giudicò) , di antivenire , o allacciare , o diri* 
gere , o scansare l’altrui : ma , siccome sopra 
una cosa fatta ciascuno ha il parer suo , e dee 
poter dirlo ; il mio su queste tragedie , per 
quattordici anni continui passate e ripassate 
sotto i miei occhi , non che a sangue freddo , 
ma congelato dalla noja del correggere, li*? 
mare , e stamparle ; il mio parere , dico, po- 
trà forse contenere tali osservazioni , che a 
molti lettori , o spettatori , sfuggite sarebbe-: 
ro. Così pure la dotta censura altrui farà poi 
vedere ai lettori , e a me stesso , che molti al-? 
tri difetti mi erano sfuggiti, benché io pur gli 
cercassi , In questo modo , fra me e gli altri , 
si verrà, spero , a scoprire ogni piò meno- 
mo difetto delle presenti tragedie ; e ciò, non 
mai per malignità , ma pel vantaggio delibar-» 
te , e affinchè se ne prevalga al fajr meglio chi 
verrà dopo . 

Non intendo neppure di accettare da esse il 
pretesto di scrvere una poetica , per ridire 
con minori lumi ciò che già è stato sotto tan-* 
(i aspetti detto da tanti . Ónde , nè di regole $ 
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*U i unità. nè di maneggi di passioni, nè d’al- 
tri precetti parlerò, se non di passo, e in quan- 
to , particolateggìando SU alcuno squardiodel 
mio , lo richiederà assolutaménte il luogo • 
Dottò fiori Sonomè voglio parerlo : onde, nes- 
sun ragionamento farò sul teatro degli anti* 
Chi ; nessun raffrontò di passi , nessuna cita-* 
zione, hè , tampoco, leggi o sentenze su l’ar- 
te , inserirò in questo scritto . Egli non dee 
Contenete altro che il semplice effetto e itn- 
jpressione che ho ricevuto da questi poemi > 
quando io , non me li ricordando quasi piò > 
gli ho successivamente letti ed esaminati s co- 
me se fossero stati d’un altro ; 

Quanto alle bellezze ( se pur ve né séno ) 
non le rilévérò mai individuandole; perchè in 
Ciò potrei essere dncor vie meno créduto • 
"benché- mi sentirei pure sé non l’abilità il co^ 
raggio almeno di essere veritiero e giusto an- 
che in questo . Ma siccome dei tratti che a me 
pajono belli ( di chiunque siano) non né pos- 
so parlare senza trasporto ; che il lodar fred- 
damente col labro è una prova certa di poco 
sentire nel criore ; cd ogni calda espressione 
Su le proprie còse essendo suscettibile di farsi 
ridicola ; non loderò io perciò nessuna còsa 
individuatamente fnai • mi occorrerà tutta* 
via , nel parlar dei caratteri e condotta i di 
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dover dire talvolta , ch’io credo che stian be- 
ne così,brevissimamente il dirò: il di piò che 
non mi spiacerà , loderò col non biasimarlo . 
Talvolta forse mi avverrà anche di lodare sen- 
za accorgermene , e senza volerlo j e allora 
l'uomo si escusi . Talvolta , in fine , sarò pur 
costretto , parlando d’una cosa che crederò 
starvi bene > a cjire ch’ella bene vi sta * ma, se 
chi mi legge vorrà prestarmi fede nel biasimo* 
perchè me la negherà nel non-biasimo ? E qual 
ò quella opera umana • che per quanto abbia 
ella difetti , alcuna bellezza non abbia? 

Proponendomi io dunque , e promettendo 
di non mai individuarne nessuna , e di nep- 
pure accennarla quando me ne accorgerò in 
tempo , spero , che anche il mal disposto let- 
tore da questa preventiva promessa ne trarrà 
argomento di sofferenza , e di una qualche fe- 
de nel rimanente . 

, 11 metodo che intendo di tenere , per ser- 
vire anche alla brevità, si è di esaminare ogni 
tragedia da se * quanto al soggetto , alla con- 
dottai affetti e caratteri di ciascuna , prenden- 
do ad esaminarle nelPordine in cui sono state 
composte , non come sono stampate ; ed in 
fine poi tutte insieme , quanto alla invenzio** 
ne 3 sceneggiatura * e stile . 
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FILIPPO. 

Ì3 enchè sia certamente cosa tragica assai « 
che un padre per gelosia si tragga ad uccide- 
re il proprio figlio, pure questo soggetto , in 
se terribile , a me sembra poco capace di ot- 
tima tragedia : ma tale soltanto mi cominciò 
a sembrare gran tempo dopo di averla scrit- 
ta ; onde l’ho lasciata esistere, poiché ne avea 
durata la fatica : ma certo, dopo una qualche 
esperienza del teatro , non l’avrei piti tornato 
a scegliere . La ragion principale per cui que- 
sto fatto mi pare poco teatrale , si è , che le 
passioni che lo cagionano non vi riescono su- 
scettibili di quello sviluppo caldissimo j che 
solo fa scusare in palco le atrocità < 

Filippo in questa tragedia é geloso, ma noti 
per amore jed à mille volte pili superbo, ven- 
dicativo ,e crudele « Quindi la sua gelosia as- 
sume una tinta così cupa , ed egli così poco 
Si eterna , che lo spettatore che non gli legge 
profondamente nell’anima, (e questi saranno 
Sempre i piò ) nqn può mai essere bastante- 
mente commosso e riscaldato da quello ch'ei 
dice . inoltre , la scellerata ipocrisia venendo- 
si anch’ella ad unire aHe sopraccennate atro- 
cità , ne fa un tutto * terribilissimo sì* ma un 
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carattere però v atteso il silenzio de’suoi méi* 
zi ) po'o operante ih apparenza? e perciò piò 
assai proprio ad essere ampiamente narrato 
nélla storia , che non da se stesso qità e là ac* 
cennato nella tragedia * 

Nel medesimo modo * ma per altre ragio- 
ni ? Carlo non può essere * o non può almeno 
mostrarsi caldissimo amante in questa trage- 
dia : perchè nei costumi nostri , e piò ancora 
nei costumi degli Spagnuoli d’allora » l’araoe 
di figliastro a madrigna essendo in primo gra- 
do incestuoso ed orrendo , non si può assolti* 
tamente sviluppare, nè prestargli quel calore 
che dovrebbe pure avere in bocca di Carlo » 
senza rendere questo principe assai meno vir- 
tuoso; e quindi , come piò reo , assai meno 
Stimabile, e men compatito . Questo mio Car- 
io dee dunque moltissimo amare , ma contra- 
stando sempre con se stesso e col retto , po- 
chissimo dire : e quindi , non dovendosi egli 
mai interamente esalare , gli spettatori noni 
verranno gran fatto commossi da una passio- 
ne che egli sente bend , ma non spiega . 

Tutte le ragioni addotte per Carlo , milita- 
no anche tutte per isabella :*ma con la fortis- 
sima tinta di piò , che essendo ella donna e 
moglie , tanto piò riguardata dee procedere* 
e mostrarsi perciò tanto meno appassionata * 
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perfino nei soliloquj stessi : perchè un animo 
fiato a virtù , neppur con se stesso ardisce 
pienamente sfogare una simil passione . 

Ecco dunque una tragedia, in cui i tre prin* 
cipali personaggi sono , qual per carattere * 
qual per dovere* tutti sempre in un certo ri-* 
tegno > che non mostrandoli che mezzi* li dee 
far riuscir quasi freddi « Me ne sono avvisto 
anche scrivendola * e ho cercato di salvar la 
freddezza quanto più ho saputo-Confesso che 
non avendola io vista recitar bene* non posso 
dire se 1’ ho salvata in parte ; ma son quasi 
certo, che in tutto non l’ho salvata 5 e che Fi-* 
lippo, Carlo * Isabella, e massime questi due* 
vanno lasciando all’uditore un desiderio igno-* 
to di qualcosa più , che io pure non potea , o 
non sapea dar loro, senza cadere in altri erro-* 
ri più gravi j ove però alcuno ve ne abbia più 
grave che non è la freddezza . Ma nel dire io 
freddi 5 non ho inteso di dir gelidi ; Che se 
così li credessi , non esisterebbero , e non ne 
parlerei . Gli altri tre personaggi , nel loro 
genere , sono forse men difettosi perchè do- 
vendo in somma operare assai meno , si svi- 
luppano pure assai più . 

Gomez , benché atrocissimo e vile * ( ma 
egli era il favorito di un tal re ) a chi non ha 
ripugnanza per questa specie di caratteri par» 
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rà nondimeno forse appunto quale doveva 
egli essere % ' 

Leonardo , introdotto nel solo consiglio » 
mi pare anche ritratto dal naturale . Égli è 
tuttavia un personaggio episodico j e ancor- 
ché possa produr qualche effetto , non era 
però necessario all’azione . 

Perez , fenice de’cortigiani * opera e parla 
come può e dee ; ma se egli avesse qualche 
scena piò con Carlo, potrebbero megliosvilup- 
parsi tutti due , e quindi forse commovereb- 
bero assai piò . Non l’ho fatto , perchè la mia 
maniera in quest’arte ( e spesso mal grado 
mio la mia natura imperiosamente lo vuole ) 
è sempre di camminare , quanto so , a gran 
passi verso il fine ; onde tutto quello che non 
è quasi necessarissimo, ancorché potesse riu- 
scire di sommo effetto , non ve lo posso asso* 
lutamente inserire . 

Dal totale di questi caratteri me ne risulta 
una tragedia , temo , di non molto caldo af- 
fetto , in cui l’orrore predomina assai su la ' 
pietà 5 e questo sarà per lo piò il solito difet- 
to delle presenti tragedie . Vi si aggiunga la • 
troppa modernità del fatto , per cui questi 
Carli c Filippi non sono ancora consecrati 1 
nei fasti delle eroiche scelleratezze ; e che * 
per non essere consecrati ancora dal tempo * 
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costoro suonano assai meno maestà negli o- 
recchi , che gli Oresti » gli Atréi, e gli Edip- 
pi ; e quindi pajono sempre aver presa in ac- 
catto la grandi-loquenza . 

Nella condotta del Filippo cì è pur anche 
dell’intralcio , ed ella mi sa di rappezzatura . 
Essendo questa la seconda tragedia ch’io scri- 
veva » e pochissima pratica avendo io allora 
dello sceneggiare , non potrei certo dar sem- 
pre plausibil ragione di ciascuna scena . Il 
terzo e quartetto serbano ancora , nella loro 
non esatta connessione presente , alcun vesti- 
gio deH’essere stati altrimente prodotti; il 
quarto era terzo, e il consiglio stava nel quar- 
to. Queste cose non si raggiustano mai benis- 
simo , e tutto quello che non nasce intero di 
getto , si dee poi sempre mostrar difettoso a- 
gli occhi di chi acutamente discerne . 

Circa alla catastrofe di questa tragedia , io 
rimango molto in dubbio , se ella stia bene 
o male cosi. Bisognerebbe ch’io la vedessi ot- 
timamente recitata più volte , per ben giudi- 
carne . Quel che mi pare a lettura » e che sul 
. totale mi pare d’ogni mio quint’atto , si è * 
che le catastrofi > nel solo stampato non aju- 
tate dall’azione , non possono ottenere , nè 
per metà pure , il loro effetto ; essendo fatte 
assai più. per gli occhi , che per gli orecchi • 
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Ma di qilesta principalmente mi pare , ché* 
o ella dovrà riuscire terribilissima, e non sen* 
za pietà frammista all’orróre ; ovvero, per la 
fredda atrocità di Filippo, riuscirà fastidiosa 
fino alla ilaUsea . Del che ne darà poi senten- 
za il tempo , e quel pubblico j che dopo me la 
vedrà ottimamente recitata * 

POLINICE, 

T 

J- ragico soggetto egli è certamente ben quei^ 
sto , poiché l’ambizione di regno mista ad uri 
òdio fatale dagli Dei ispirato nel cuore di 
due fratelli in punizione dell’incesto del loro 
Padre a viene ad essere la cagione di una ter- 
ribilissima catastrofe . Ma,convien dire il ve- 
ro, che questo soggetto è piire assai meno tra- 
gico teatrale per noi , di quello che lo dovea 
essere pe’Greci j e per gli stessi Romani > i 
quali avendo pure le medesime opinióni reli- 
giose, poteano assai più di noi esser mossi da 
quella forza del fato , e dell’ira divina , che 
pajono essere i segreti motòri di tutta questa 
tragedia . Tra le passioni che si sentono an- 
che fra nói j le sole che hanno luogo nel Po- 
linice, sono l’ambizioh di regnare , e un odio 
insaziabile . Ma la prima, per non essere mai 
quella di un teatrale uditorio > poco forse lo 
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com moverà; la seconda, benché passione pos* 
simle in ogni ente , pure innestata in cuore 
d’Eteocle principalmenre , e figlia in lui dell** 
brama rabbiosa di esclusivamente regnare , 
entrerà anche pochissimo nel cuore degli spet* 
tatori ? onde più orrore ne ritrarranno » che 
pon commozione e pietà . lo sceglieva questo 
soggetto , più assai per bollore di gioventù , 
e infiammato dalla lettura di Staz : o , che per 
matura riflessione : ma trovandomi poi la tra-* 
gedia fatta , siccome credeva di averne pure 
cavato più bene che male l’ho lasciata sussi- 
stere . 

fcteocle , eccessivamente feroce , piacerebr 
be forse più , se il sno carattere non venisse 
misto di debolezza e viltà ; poich’ egli pure si 
arrende alla perfida doppiezza di Creonte , e 
s’induce a dar veleno al fratello ; ma, nel con- 
cepirlo altramente , sarebhe allora mancata 
all’autore molta materia riempitiva dell’ope- 
ra . Quindi tutte le scene , di dubbia pace fra 
la madre e lui , di falsa riconciliazione tra i 
fratelli, e nel quarto l’effetto teatrale del napT 
po avvelenato , tutto questo sarebbe sparito , 
se Eteocle non fosse stato dissimulatore . E^- 
gli avrebbe dovuto fin dal terz’atto venirne a 
battaglia o duello con Polinice , e terminare 
perciò la tragedia assai prima . Lascio giudici 
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gli altri , se da questo indebolimento del ca- 
rattere d’Hteocle ne sia ridondato p ih. male , 
o piu bene . 

Di Polinice » dirò per la opposta parte Io 
stesso . L’antichità gli presta un carattere a 
un di presso somigliantissimo a quel d’ Fteo- 
cle . Ma tra due feroci tigri non avrebbe avu- 
to luogo nessun parlamento; appena si sareb- 
ber veduti , doveano immediatamente avven- 
tarsi 1 uno all’altro , e sbranarsi . Per render- 
li dunque teatrali e soffribili , ho creduto che 
si dovesse dare al lor odio delle tinte diverse» 
per cui suscettibile riuscisse d’una qualche 
sospensione . il mio Polinice è dunque nato 
as S ai piò mite che non è Eteocle ; egli ama 
moltissimo la sorella , la madre , la moglie, il 
figlio , ed il suocero; egli può quindi riuscire 
toccantissimo , e venir compatito . Eteocle , 
per non amare altro che il regno, riesce odio- 
sissimo ; ma potrà pure anche essere alquan- 
to compatito , come ingannato e sedotto da 
Creonte , e come sforzato dalla necessità a 
difendersi in qualunque modo ei potrà . 

Di Giocasta non mi occorre dir nulla, per- 
chè^a me pare ch’ella sia vera madre ; ma tut- 
to l’orrore dello stato suo non produrrà però 
in noi la metà dell’effetto , che avrebbe potu- 
to produrre nei popoli di un’altra opinion 
religiosa . 
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Antigone , personaggio ron necessario, ma 
certamente non inutile , coll’amar più Polini- 
ce ch’Eteocle,si mostra assai giusta ; ma que- 
sta parzialità ragionevole, che rende non me- 
no Antigone che Polinice assai più graditi 
agli spettatori, avrebbe disdetto assolutamen- 
te a Giocasta; ehe troppo è diverso dall’amor 
. di sorella l’amore di madre , 

Di Creonte poi 3 altro non dirò, se non che 
questo iniquo carattere , senza cui pur la tra- 
gedia star non potrebbe , ( almeno, come l’ho 
ideata ) verrà ad ottener favore dagli spetta- 
tori, ove egli non ne cavi le fischiate » In mol- 
te altre tragedie , e di sonimi autori , ho ve- 
duti assai di questi smaccati felloni introdot- 
tivi : al loro riapparire in palco , vanno sem- 
pre eccitando un non so qual mormorio d’in- 
degnazione ; questo mormorio poi , secondo 
la destrezza dell'autore , e secondo l’abilità 
dell’attore ,0 viene a risolversi in un silenzio 
scontento , o in una manifesta nausea , o per- 
fino in risatejmassimamente quando il Creon- 
te ardisce troppo lungamente e troppo spes- 
so parlar di virtù , e pomposamente vestirse- 
ne ; ovvero , quando in qualche soliloquio e- 
g li senza necessità malaccortamente aiscuo- 
pre al pubblico , più che non bisogna ,la vil- 
tà tutta dell'animo suo. Non posso io dunque 
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Recidere , se in questo mio Creonte io abbia 
salvato affatto questi due principalissimi pun- 
ti , perchè recitar non l’ho visto . lo prego 
perciò i futuri uditori ( se pur mai ne avrò ) 
a volersi ricordare , che vedendo io rappre* 
sentato questo mio Creonte , io stesso l’avrei 
forse anche fischiato. . Ma, non posso io dalla 
semplice lettura , nè per via della più matura 
ragionata riflessione , venirne in ciò a giudi- 
car pienamente l’effetto della recita : un mez- 
jeo verso , anche una parola sola in un modo 
o nell’altro recitata » in tin modo o nell’altro 
collocata , può ottenere i due effetti i più di- 
rettamente opposti nella mente degli uomini ? 
cioè il terribile ed il risibile t che in cosa rap*» 
presentata e finta questi due contrarj effetti 
son vicinissimi sempre; stante che la massima 
parte degli spettatori niente affatto si scorda 
di essere in un teatro , di starvi pe’suoi dana- 
ri di non vi essere nessuno vrro importante 
pericolo a nè per se stessa , nè per gli attori . 

Il detto fin qui lungamente , vaglia anche 
per la catastrofe di questa tragedia , la quale 
di sommo effetto può essere , o no > secondo 
che l’azione le servirà . L’autore dee sapere » 
e pesare il valore delle parole che egli fa dire 
in tali circostanze ; non ci dee porre che le 
più semplici j le più vere , le più spedite > e le 
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meglio accennanti razione ; lasciando il di 
più a chi spetta . 

11 Polinice a me pare alquanto miglior che 
il Filippo ; ma pecca anch’esso nella sceneg- 
giatura e connessione di cose . Troppo lungo 
sarei , se inviduarle volessi : io vedrò poi con 
sommo piacere questi difetti , con maggior 
perspicaci » e con più verità ancora , dot- 
tamente rilevati da altri . 

ANTIGONE. 

^^uesto tema , benché assai meno tragico 
del precedente , mi pare con tHtto ciò piii a-, 
dattabile ai nostri teatri e costumi ; dove però 
le esequie di Polinice e degli Argivi non ven- 
gano ad essere il perno , ma bensì il solo pre- 
testo , della tragedia ; il che mi par d’aver fat- 
to > In questa composizione mi nasceva per la 
prima volta il pensiero di non introdurvi che 
i soli personaggi indispensabili , e importanti 
all’azione, sgombrandola d’ogni cosa non ne- 
cessaria a dirsi , ancorché contribuisse pure 
all’effetto . In fine di questa prosa, dove par- 
lerò dell’invenzione , penso di assegnare este- 
samente la ragione che mi fece abbracciare 
questo sistema dappoi . 

Tuttavia in questo primo tentativo io m’ii> 
Tom.VlI. 14 
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gannava , e non poco ; in quanto questo sog* 
getto arido anzi che no , non presta neppure 
i quattro personaggi introdottivi ; volendo 
( come io pretesi di farlo ) che abbiano cia- 
scuno un motore, benché diverso, pure ugual» 
mente caldo , operante , importante ; e tutti 

fattamente siano contrastanti fra loro , thè 
n’abbjano a ridondare delle sospensioni terri» 
bili , e delle vicende molto commoventi > e 
caldissime . Dalla esamina di ciascuno dei 
quattro verrò , credo , a provare e schiarirò 
quanto io asserisco f 

Antigone , protagonista della tragedia > ha 
per primo motore e passione predominante , 
un rabbioso odio contra Creonte . he ragioni 
idi questo odio son molte e giustissime $ le 
taccio perchè tutti le sanno ; ma alle altre ra- 
gioni tutte sovrasta la fresca pietà di Polinice 
insepolto , Ecco già dunque due passioni in 
Antigone , che tutte due vanno innanzi alfa- 
more ch’ella ha per Emone » Dall’avere il per- 
son aggio piò d’una passione , allorché le di- 
verse non si riuniscono in una ? ne risulta in- 
fallibilmente l’indebolimento in parte di tutte; 
e quindi presso allo spettatore assai minore 
, l’effetto .Ma pure, le circostanze d’ Antigone 
essendo queste per l’appunto , non credo che 
jsi debbano o possano , nè mutar , nè alterare* 
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J-a passion vincitrice in Antigone venendo ad 
esser poi l’odio , che è pure essenzialissima 
parte del suo dovere di sorella e di figlia, que- 
sto amor suo per E. nòne , che pure è solo ca- 
gione dei tragici contrasti e della catastrofe! 
lascierà forse molto da desiderare . 

Argia è mossa dall’amore del morto ed in- 
sepolto marito; altra passione non ha, nè dee 
avere ; onde , per quanto si vada costei inne- 
stando nella tragedia , ella non è punto neces- 
saria mai in questa azione ; e quindi , da chi 
severamente giudicherà , può anche venirvi 
riputata inutile affatto . Ma pure , se ella lo è 
quanto all’azione, a me inutile non pare quan- 
to all’effetto ; poiché nel primo , secondo , e 
quintetto , ella può tanto piò commovere gli 
spettatori, appunto perchè si trova ella essere 
d’un carattere tanto men forte , e in frangenti 
niente meno dolorosi di quelli d’ Antigone . * 

Creonte, avendo in questa tragedia amman- 
tato con la porpora regia la viltà sua, diventa 
piò sopportabile assai che non lo è stato nel 
t'oiinice ; tanta è la forza della falsa opinione 
nelle cose le piò manifestamente erronee . Ed 
in fatti , dovrebbe pure assai meno vile tener- 
si quell’uom© che fellon si facesse per arriva- 
re ad un altissimo grado, che colui che essen- 
doci pervenuto , volesse per tradimenti e vio- 

*4 


Digitized by Google 



212 PARERE DEtL’AUTOllE 

lenze poi mantenervisi;avendoneegli dal pro- 
prio potere tanti altri mezzi più nobili, gene- 
rosi , ed aperti : ma cosi non è nella opinione 
dei più , alia quale il drammatico autore è pur 
troppo sempre costretto a servire . Creonte » 
per essere egli in questa tragedia tanto più re 
che padre , ne viene a destare tanto minor 
commozione d’affetti : eppure, non credo che 
si dovesse ideare altrimenti . 

limone , che può in se riunire tutte le pili 
rare doti , e che da altra passion non è mosso 
fuorché dall’àmor per Antigone , mi pare in 
questa tragedia il personaggio , a cui , se 
nulla pur manca , non è certo per colpa sua , 
ma di chi parlar lo facea . Forse a molti non 
parrà egli abbastanza innamorato , cioè abba- 
stanza parlante d’amore , e in frasi d’amante . 
Ma di questo non me ne scuso , perchè non 
credo mai che l’amore in tragedia possa ac- 
cattare espressioni da' madrigale , nè mai 
parlar di begli occhi , nè di saette, nè di idol 
mio , nè di sospiri al vento, nè d’auree chio- 
me , etc. etc. 

Nel risolvermi a far recitare questa trage- 
dia in Roma , prima che nessuna altra mia ne 
avessi stampato , ebbi in vista di tentare con 
essa l’effetto di una semplicità cos\ nuda qua- 
Je mi perca di vedervi j e di osservare ad un 
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tempfl,se qrtesti soli quattro personaggi ( che 
a parer m o erano dei meno caldi tra quanti 
altri ne avessi creati in altre tragedie di simil 
numero ) venivano pure ad esser tollerabili in 
palco senza freddezza . Con mio sommo stu- 


pore trovai alla recita , che i personaggi ba- 
stavano quali erano , per ottenere un certo 
effetto $ che Argfa , benché inutile , non ve- 
niva però giudicata tale , e moltissimo intene- 
riva gli spettatori ; e che il tutto in somma 
non riusciva nè vuoto d’azione , nè freddo . 

E non si creda già , che io giudicassi allora 
la tragedia dall’esito ch’ella pareva ottenere 
piuttosto felice : io la giudicava anche molto 
dal semplice effetto che ne andava ricevendo 
io stesso $ e così pure da un certo siIenzio*di- 
rei , d’immobilità negli spettatori ; non dagli 
applausi loro , che questi si possono pur dare 
non sentiti , nè veri : ma quella specie di sfor- 
zato e pieno silenzio , non si può mai ottenere 
se non da un certo vivo desiderio d’udire , ij 
quale non è mai continuatamente provato da„ 
un uditorio qualunque ( per quanto voglia e« a 
gli benigno mostrai si ) ove freddezza vi s 
nella azione . Io 4 essendo veramente in mio 
core prevenuto che ci dovesse essere questo 
principalissimo difetto , godeva ad un tempo 
come autore che pur non ci fosse ; ma mi do* 
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leva altresì , come critico , di essermi affatttì 
infarinato . Tuttavia potrebbe anche, o tutto 
od in parte , esservi pine stato, e non aver io 
visto sanamente : e quegli spettatori , o per 
civiltà , o per altra cagione * aver simulato e 
il desiderio d’udire e la commozione , e aver 
dissimulata la noja * 

La catastrofe , eh’ io anche credeva dover 
Èssere di pochissima azione , e non molto ter- 
ribile , ini parve alla recita riuscire di uri 
grande effetto ; e massimamente lo sarà , ve- 
nendo eseguita con pompa e decenza in uno 
Spazioso teatro * Il Corpo d’Antigone è«tihta > 
eh’ io temea potesse far ridere , o guastare 
l’effetto , pure ( ancorché il piccolissimo tea- 
tro , e privò di quelle illusioni cui lo spazio 
e l’esattezza mirabilmente secondano ) noli 
cagionava nessun moto che pregiudicasse in 
nulla all’effetto prefisso : parrrìi dunque 5 che 
molto meno lo cagionerebbe in un perfetta 
teatro * 

Crederei , che nelPAntigone l’autore abbia 
fatto qualche passo nell’arte del progredire 
l’azione , e del distribuire la materia : e in 
ciò forse la scarsezza stessa del soggetto gli 
ha fatto assottigliare l’ingegno. Tuttavia il 
quart’atto riesce debole assai j e con alcuni 
p06hi versi più j bene inseriti nel terzo * si 
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potrebbe da esso saltare al quinto , senza os- 
servabile mancamento. Questo è difetto gran- 
de ; e si dee attribuire per metà al soggetto * 
per metà all’autore . 

Mi sono assai più del dovere allungato srt 
questa tragedia * perchè avendola io recitata* 
ne ho osservati molti e diversi effetti > che 
dell’altre non potrei individuare cosi per Tap- 
pante J benché io fra me stesso gl’ imagini * 
Con tutto ciò i l’aver io visto non mal riusci- 
re questa tragedia , il che mi determinava al- 
lora a stamparla con molte dell’altre , non 
mi ha però fatto mutar di parere circa essa • 
t ancorché ella si avvolga sovra passioni piò 
teatrali per noi , io la reputo pur sempre tra- 
gedia meno piena , e di assai minore effetto 
teatrale * che le due precedenti * 

VIRGINIA, 

Pi, nobile , piò utile , piò grandioso, pi& 
terribile e lagrimevol fatto , nè piò adattabile 
a tragedia in ogni età , in ogni contrada * in 
ógni opinione , non lo saprei trovar di Virgi- 
nia < Un padre veramente costretto a svenare 
la propria figlia , per salvarla da una tirannica 
prepotenza la libertà e l’onestà , riesce cosa 
tragica in sublime grado , fra gli uomini tutt» 
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che vivono in società sotto leggi e costumi i 
quali ch’ei siano . Tutte le passioni in questo 
avvenimento son vere , naturali , e terribili ; 
nulla si accatta dalla religione , nulla dall’in- 
dole del governo , nè dalla favola , nè dal de- 
stino : havvi di piò , che questo memorabile 
accidente s’innesta su nomi romani , e viene 
ad essere la seconda cagione della vera vita , 
libertà , e grandezza del piò sublime popolo 
che si sia mai mostrato nel mondo. Che sì 
può egli desiderare di piò ? nulla certamente, 
quanto al soggetto : ma molto piò forse ch’io 
non vi saprò vedere e rilevare , quanto alla 
maniera di trattarlo. 

Tutto questo ho voluto premettere al mio 
esame , per dire e provare ; che .stante le ad- 
dotte ragioni , io credo Virginia un soggetto 
suscettibile di dare tragedia perfetta quasi ; 
e che se questa non è riuscita tale , tutto quel- 
lo che per arrivare al quasi le manca , viene 
ad essere colpa mera dell’autore , e non mal 
del soggetto ; il quale , tolti certi piccioli nei 
che ha in se , e che avvertirò brevemente , 
tutto spira grandezza sempre , e verità, e ter- 
rore , e compassione caldissima . 

Appio è vizioso , ma romano ; e decemvi- 
ro , da prima legalmente eletto dal popolo ; 
egli è l’anima d’una nuova lodabile e appro- 
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tota legislazione 5 egli è in somma di un tal 
tempra , che non è , ne può parere mai vile • 
Allorché l’odio che eccitano i delitti , non 
partecipa in niente dello sprezzo , il perso- 
naggio che n’è reo , si vede comparire in pal- 
co senza ribrezzo , e con curiosità mista di 
maraviglia e di terrore . 

Icilio mi pare e romano , ed amante ; ciò 
Vuol dire , non meno bollente di libertà che 
d’amore ; e queste due passioni che nei nostri 
tempi non si vedono mai congiunte , stanno 
pure benissimo insieme : perchè non si può 
certo amare moltissimo , nè la sposa , nè i fi- 
gli , senza amare ancor piò quelle sacre tute- 
lari leggi , che ve li fanno tranquillamente in 
securtà possedere . Se dunque Iciiio in que- 
sta tragedia riesce qual era , o quale dev’es- 
sere , non se ne dia lode nessuna all’ autore . 
Bastava leggere e invasarsi di Tito Livio» Ici- 
lio si cava di là bell’e fatto . 

Virginia » mi pare amante e romana . 

Virginio, mi pare padre e romano. 

^ Numitoria , madre e romana . E di nessuno 
dì questi mi occorre dir nulla , se non che 
quanto hanno essi di buono » tutto è del sog- 
getto , e di Livio ; quanto lor manca , è mio • 
Il popolo , che qui è introdotto a parlare » 
mi pare non abbastanza romano , e mostrato 
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troppo in iscorcio . Ne assegnerò brevemen- 
te la ragione . Quando questa tragedia verrà 
Rappresentata ad un popolo libero , si giudi- 
cherà che in essa il popolo romano noti dice e 
non opera abbastanza ; e si dirà allora , che 
l’autore non era nato libero ♦ Ma, rappresen- 
tata ad un popolo servo , sì dirà per l’appun- 
to l’opposto . Ho voluto conciliare questi due 
così diversi uditorj ; cosa che raramente rie- 
sce senza difetto , e per cui si va a rischio per 
lo piò di non piacere nò ai presenti , schiavi * 
nò ai futuri liberi popoli . 

Marco è la principal macchia di questa tra- 
gedia , perchè non è in nulla romano , nè lo 
può , nè lo deve essere . Ma pure , essendo 
egli parte necessaria dell’ azione , non voglio 
riportarne io il carico della viltà sua. Questo 
personaggio è figlio della tirannide d’Appio ; 
sovr’esso se ne dee riservare l’odiosità ; e all* 
autore si dee tener conto del non averlo 
intromesso mai , se noii brevissimamente do- 
ve era necessario . 

Scorsi così i personaggi , e trovatili tutti 
quali debbono essere , non conchiudo io per 
ciò che la tragedia non abbia difetti . Due 
principalissimi ne ha ; il primo , per quanto 
mi pare , si dee mezzo attribuire al soggetto; 
l’altro , interamente all’autore . I due primi ' 


Digitized by Google 



VIRGINIA. 21$ 

fitti sono caldi , destano la maggior commo- 
zione , e crescono a segno , che se si andasse 
con quella progressione ascendendo , ( come 
si dee ) o converrebbe finir la tragedia al ter- 
zo , o la mente e il cuore degli spettatori non 
resisterebbero a ima tensione così feroce e 
continua . Dopo due atti > di cui il primo con- 
tiene un Sommovimento popolare , e diverse 
parlate alla plebe * a fine di accenderla $ il se- 
condo , un pomposo giudizio , in cui il popo- 
lo viene esortato , minacciato , incitato e raf- 
frenato a vicenda $ dopo due tali atti * qual 
può essere lo stato e la progressione di una 
azione, che hon riesca languida c: fredda? 
Questa è la metà del difetto , che io dissi es- 
ser posta nel tema stesso ; perchè tra un giu- 
dizio e l’altro bisogna assolutamente inter- 
porre Uno Spazio * L’ altra metà che su 1’ au- 
tore ricade , si è > che bisognava forse distri- 
buire la materia in tal modo , che in vece di 
due atti di spazio , Ve ne rimanesse uno solo . 
Ho supplito nel terzo , col toccare altri tasti 
del cuore umano , sviluppandovi l’interno sta- 
to d’una famiglia appassionata , Costumata > 
ed oppressa dalla pubblica nascente tiranni- 
de i c credo j che questo terz’atto possa, ben- 
ché senza tumulto , esser caldo in Un’ altra 
maniera quanto i due precedenti • 
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Ma nel venire al quarto . confesso che que- 
sto è il difetto capitalissimo di questa trage- 
dia, e spetta interamente all’autore . Virginia 
non ha quartetto :quei versi che nc usurpano 
il luogo , molto otterranno , se , benché po- 
chi , non parranno moltissimi } stante che l’a- 
zione per via di essi non viene niente affatto 
inoltrata . Ma pure , io che un tal difetto di- 
scopro per semplice amore di verità , prego 
ad un tempo stesso il pubblico di non Io dire 
a nessuno , fuorché alla gente dell’arte , affin- 
chè facciano essi meglio , quando saranno in 
tal caso. Ne avverrà forse da questa segretez- 
za del pubblico , che alla rappresentazione il 
gran numero non se ne accorgerà affatto s e 
che molti perciò avranno avuto un certo pia- 
cere nell’udire un Virginio romano , padre, e 
soldato, stare a fronte d’un Appio decemviro, 
e seco sviluppare quei nobili sensi, da cui do- 
vea poi rinascere Roma, e rigermogliare in se 
stessa quelle tante virtù , ch’ella mai fin allora 
non avea spinte tant’oltre» 

Del quinto non parlo affatto , perchè , per . 
certe parti , io lo dovrei lodar troppo ; e per 
cert’altre , come per esempio l’uccisione di 
Icilio , rimango troppo in dubbio se non si 
poteva far meglio altrimenti . 

Mi pare , che quanto all’economia del poe- 
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ma , in una materia difficilissima a distribuir- 
si , l’autore abbia anche un cotal poco pro- 
gredito qui in tal arte , 

AGAMENNONE. 

^^uanto virtuosamente tragica e terribile 
riesce la presente catusrrofe , d’un padre che 
è sforzato di salvar la figlia uccidendola , al- 
trettanto e più , viziosamente e orribilmente 
tragica £ questa , di una moglie che uccide il 
marito per esser ella amante d’un altro-Quin- 
di * in qualunque aspetto si esamini questo 
soggetto .-egli mi pare assai meno lodevole 
di tutti i fin qui trattati da me . 

Agamennone è per se stesso un ottimo re ; 
egli si può nobilitare e anche sublimare coila 
semplice grandezza del nome , e delle cose 
da lui fin allora operate : ma in questa trage- 
dia non essendo egli mosso da passione nessu- 
na , e non vi operando altro, che il farsi o la- 
sciarsi uccidere , potrà essere con ragione as- 
sai biasimato . Vi si aggiunga , che il suo sta- 
to di marito tradito può anche ( benché l’au- 
tore grandissima avvertenza in ciò schivare 
ponesse ) farlo pendere talvolta nel risistibile, 
per esser cosa delicatissima in se : e rimarrà 
sempre dubbio , se questo difetto si sia scan» 
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sato , o no i fin ;hè non se ne vedrà , all* 
prova di molte ed ottime recite > il pienissi- 
mo effetto » 

Clitennestra , ripiena il cuore d’una pas- 
sione iniqua , masmisurata, potrà forse in 
un certo aspetto commovere chi si presterà al-* 
quanto a quella favolosa forza del destin dei 
pagani , e alle orribili passioni quasi inspirate 
dai Numi nel cuore di tutti gli Atridi , in pu- 
nizione dei delitti de’loro avi : che la teolo- 
gia pagana così sempre compose i suoi Dei > 
punitori di delitti col farne commettere dei 
sempre più. atroci , Ma cui giudicherà Cliten- 
nestra col semplice lume di natura* e colle fa- 
coltà intellettuali e sensitive del cuore umano, 
sarà forse a dritto nauseato nel vedere una 
matrona, rimbambita per un suo pazzo amore, 
tradire il piu gran re della Grecia , i suoi fi- 
gli , e se stessa : per un Egitto , 

Così Elettra , a chi prescinde da ogni favo- 
la , non piacerà, come assumentesi ella le par- 
ti di madre,e con un senno ( a quindici o vent’ 
anni ) tanto superiore alla età sua , e tanto in- 
verisimile nella figlia d’una madre pur tanto 
insana . Elettra inoltre , non è mossa in questa 
tragedia da nessuna caldissima passione sua 
propria ; e bench’ella molto ami il padre la 
madre il fratello , ed Egisto abborrisca , il 
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tutto pure di questi effetti > fattone massa » 
non equivale a una passione vera qualunque , 
ch’ella avesse avuto di suo nel cuore »e che la 
rendesse un vero personaggio per se operan- 
te in questa tragedia * 

Egisto poi , carattere orribile per se stes- 
so , non può riuscir tollerabile , se nc n presso 
a quei soli , che molto concedono agli odj fa- 
volosi de’Tiesti ed Atréi , Altrimenti per se 
stesso egli è un vile , che altra passione non 
ha j fuorché un misto di rancida vendetta , 
( a cui si può poco credere * per non essere 
staso egli stesso l’offeso da Afréo ) e d’ambi- 
jdone di regno , che poco in lui si perdona , 
perchè ben si conosce ch’egli ne sarà incapa- 
ce ; e di un finto amore per Clitennestra , il 
quale non solo agli spettatori , ma anche a lei 
stessa finto parrebbe , e mal finto ? se ne fosse 
ella meno cieca . 

Questi quattro personaggi , difettosi già 
tutti quattro assai per se stessi , e forse anche 
in molte lor parti per mancanza di chi li ma- 
neggia , danno con tutto ciò una tragedia che 
può allacciar tutto l’animo , e molto atterrire 
e commuovere . Riflettendo io fra me stesso 
ad un tale effetto, che pare il contrario di quel- 
lo che dovrebbero dar le cagioni , non ne sa*» 
.prei assegnare altra ragione , se non chela 
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stessa semplicità e rapida progressione di que- 
sta tragedia , la quale tenendo in curiosità e 
sospensione l’animo, non lascia forse il tempo 
di avvedersi di tutti quest' tanti capitali difetti. 

Se non mi fossi proposto di non lodare po- 
vtrei per avventura dimostrare , che se questa 
tragedia ha del buono , quasi tutto lo ottien 
dall’autore ; e che il suo cattivo lo ricav'a in 
gran parte da se stessa . 

L’arte di dedurre le scene , e gli atti , l’uno 
dall’altro , a parer mio , è stata qui condotta 
dall’autore a quel tal grado di bontà , di cui 
egli mai potesse riuscire capace. Ed in molte 
altre egli è bensì tornato indietro alle volte » 
ina in tal parte egli non ha mai ecceduto la 
saggia economia della presente tragedia. 

< ORESTE. 

uesta azione tragica non ha altro motore , 
non sviluppi nè ammette altra passione , che 
una implacabil vendetta . Ma , essendo la ven- 
detta passione ( benché per natura fortissima) 
molto indebolita nelle nazioni incivilite , ella 
viene anche tacciata di passion vile , e se ne 
sogliono biasimare e veder' con ribrezzo gli 
effetti . E’vero altresì , che quando ella è giu- 
sta » quando l’offesa ricevuta è atrocissima > 
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quando le persone e circostanze son tali , che 
nessuna umana legge può risarcire l’offeso , e 
punir l’offensore , la vendetta allora , sotto i 
nomi di guerra , d’ invasione , di congiura , 
di duello , o altri simili , a nobilitarsi pervie- 
ne , e ad ingannare le menti nostre, a segno di 
farsi non solo sopportare , ma di acquistarsi 
maraviglia e sublimità . Tale , s’io non m’in- 
ganno , deve esser questa ; ed a voler mettere 
l’Oreste in palco nel suo piò favorevole aspet** 
to , credo che bisognerebbe presentarlo allo 
stesso uditorio la sera consecutiva dell’Aga- 
mennone: che queste due tragedie si collega- 
no insieme ancora piò strettamente che il Po- 
linice e l’Antigone ; le quali due riceverebbe- 
ro pure un notabil vantaggio dal seguitarsi an- 
che nella recita: colla differenza tuttavia , che ■ 
PAntigone scapiterebbe alquanto dopo il Po- 
linice , in vece che l’Oreste crescerebbe dopo 
P Agamennone ; e a tal segno forse crescereb- 
be , che se si volesse alternare , P Agamennone 
dopo l’Oreste verrebbe anche a piacere assai 
meno di prima . Da questa prefazioncella , es- 
sendomi già io svelato forse troppo nell’ap- 
provarc il mio Oreste , e poco vedendovi da 
biasimare , debbo per legge di proprietà bre- 
vissimamente parlarne . 

Oreste è caldo , a parer mio » in sublime 
Tom. VII. 15 
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grado j e questo suo ardente carattere , agi 
giunto ai pericoli ch’egli affronta, può moltq 
diminuire in Ini l’atrocità e la freddezza di 
una meditata vendetta . Ma pure gli si potrà , 
ed anche con qualche apparente ragione , op- 
porre , che tanta rabbia e animosità contra 
Egisto per una offesa fatta dieci anni prima al 
suo padre , e quando egli non era che in età 
di dieci in undici anni , oltrepassi il verisimile 
d’alquantQ . Io nondimeno oppongo questa 
ragione a me stesso , non già perchè io vale*; 
vele nè vera la creda , ma perchè so che altri 
potrà dirla , o pensarla . Coloro dunque , che 
poco credono nella forza della passione di un* 
alta e giusta vendetta , si compiacciano di ag- 
giungere ne] cuore d’Oreste l’interesse priva- 
to , l’amor di regno, larahbia di vedere il suq 
naturale retaggio occupatogli da un usurpa*? 
tore omicida f e allora avranno in Oreste la 
verisimiglianza totale del furor suo. Vi si a?-; 
giungano inoltre i sensi feroci , in cui Strohq 
re di Focida lo dee aver educato ; le perseci!-? 
zioni che il giovine non può ignorare essergli 
state in mille luoghi suscitate dalj’usurpatore; 
Tesser egli in somma figlio d’Agamennone , e 
il pregiarsene assai j tali cose tutte riunite , 
saranno per certo bastanti a immedesimare 
questa vendicativa passione in Oreste : che sq 
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egli non l*ha da molti anni già in core , e se 
non è cresciuta con esso , certamente egli non 
potrà ( come altri poco maestrevolmente l’ha 
fatto ) vestirsela come una carozza ; e molto 
meno , dopo essere stato per due o tre atti 
della tragedia ignoto a ce stesso , potrà egli 
divenire ad un tratto nei due ultimi un cosi 
vero figlio d’ Agamennone > e un cosi acerri- 
mo nemico di Egisto . 

Elettra , stante le persecuzioni che soffre da 
Egisto , ed un misto di pietà e d’ira ch’ella va 
provando per la madre a vicenda ; e attesa in 
somma la stessa ardentissima passione eh’ è in 
lei > di vendicare il padre trucidato ; Elettra 
diviene in questa tragedia un personaggio 
molto più. tragico » che non lo sia stata nell* 
altra . 

Clitennestra pure riesce un carattere diffici- 
lissimo a ben farsi in questa tragedia , doven- 
do ella esservi 

Or moglie or madre, e non mai moglie o madre: 

e ciò era piò facile a dirsi in un verso , che a 
maneggiarsi per lo spazio di cinque atti . lo 
credo nondimeno > che questa seconda Cli- 
tennestra, attesi i rimorsi terribili ch’ella pro- 
va , i pessimi trattamenti ch’ella riceve da 
Egisto 9 e le orribili perplessità in cui vive > 
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possa inspirare assai più compassione di lei • 
che la Clitennestra dell’Agamennone ; e cre- 
do , che lo spettatore lo possa giudicare qua- 
si abbastanza punita dalla orridezza del pre- 
sente suo stato . 

Hiiade , mi pare quale dev’essere; assenna- 
to , ma caldissimo ; in somma , quel raro et 
maraviglioso amico , di cui risuona ogni an- 
tica storia e poesia ♦ 

bgisto non può innalzarsi mai Panimo, per 
quanto egli segga sul trono ; sarà sempre co- 
stui un personaggio spiacevole » vile , e diffi- 
cilissimo a ben farsi ; personaggio , che di po- 
chissima lode riesce all’autore allor quando 
si è fatto soffribile , e di moltissimo biasimo 9 
se tal non si è fatto . 

L’agnizione tra Elettra e Oreste , può esse- 
re per certe parti biasimata come poco veri- 
simile , o come non abbastanza ben maneg- 
giata : che se Elettra ( per esempio ) dicesse il 
suo nome qqjndo le vien chiesto ; o se Ore- 
ste si ricordasse alquanto delle di lei fattezzej 
benché a dir vero tra i quindici e i venticin- 
que anni elle mutino al tutto ; o se Oreste e 
Pilade vedendo una donzella , sola , abbruna- 
ta , dogliosa , e sospirosa , la credessero Elet- 
tra , e le domandassero se ella lo sia ; sarebbe 
immediatamente finita quella specie di maro- 
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Viglioso e di poetico che ci può essere in con 
desta agnizione - Ma l’autore potrebbe rispon- 
dere ; che i confini del verisimile teatrale lar- 
Scheggiano alquanto piò che non quelli del ve- 
risimile della vita familiare ? e che Oreste e 
Pilade non si volendo nè dovendo svelare $ 
non doveano neppure attentarsi di nominare 
Elettra * il che gli avrebbe convinti di essere 
troppo informati delle cose d’Argo » secondo 
forestieri allora dianzi approdativi « 

Credo il quarto e quint’atto dover riuscire 
di un sómmo effetto in teatro , ove fossero be- 
ne rappresentati . Nel quinto ci è un moto , 
una brevità * e un calore rapidamente operan- 
te 5 che dovrebbero commovere > agitare » e 
sorprendere singolarmente gli animi « Cosi a 
me pare , ma forse non è « 

Tra le tragedie fin qui esaminate > direi che 
questa , consideratone il tutto , sia la miglio* 
re ; ma , essendo cosa mia » dirò soltanto, per 
non tradire il censore * ch’ella a me pare la 
meno difettosa di tutte le precedenti * 

LA CONGIURA DE’PAZZI < 

T 

A-^e congiure sono forse piò difficili ancora 
a ridursi in tragedia , che non lo siano ad ese- 
guirsi . Questa specie di umano assidente acf 
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chiude quasi sempre in se un difetto * che' tó 
impedisce di essere teatrale ; ed è , che sicco^ 
me i congiurati , perlagioni private o pub-» 
bliche- sono i giusti nemici del tiranno , e per 
lo più non ne sono parenti , nè avvinti ad essi 
d’alcuno altro vincolo J noni riesce cosa niente 
tr age tabilc , che 1 * un nemico faccia all’altro 
quanto piò danno egli può , ancor ch’ella sia 
dosa t rauchissima 5 poiché dal solo contrasto 
tra ie diverse passioni 1 o di legami , o di san - 1 
gue , viene a nascere quell’ ondeggiamento 
d’affetti suscettibile veramente d’azion teatra- 
le , fra l’odio che vorrebbe spento il Comune 
oppressore , e quell’altro qualunque affetto» 
che lo vorrebbe pur salvo . 

In questa tragedia ho cercato di scemare iri 
parte questo inerente difetto, facendo il prin- 
cipal congiurato, Raimondo, cognato dei due 
tiranni 1 e amantissimo della moglie , la quale 
lo è pure moltissimo di lui , benché ami anch’ 
ella i fratelli , a cui non è ella neppure disca- 
ra . Questo urto di vicendevoli e contrarie 
passioni va prestando all’azione dei momenti 
teneri e caldi quà e là , per quanto mi pare i 
ma con tutto ciò non dico io , che si venga a 
compor di Raimondo un tutto che sia vera- 
mente tragico ;; perché già si vede dalle sue 
prime parole > che le passioni d’odio privato 


Digitized by Google 



LA CONGIURA De’p.AZZÌ 2%Ì 

è pubblico , di vendetta j e di libertà i sonò 
troppe , perchè il cognatissimo possa in nulla 
riuscire d’inciampo alla rabbia dei Pazzi . Ciò 
posto , io forse in piò matura età non avrei 
tornato a scegliere un tal soggetto » a cui se 
óltre il difetto accennato, vi si aggiunge queir 
lo di essere un modernissimo fatto ; succedu- 
to in un paese piccolissimo ; fatto , da cui norì 
he risultavano che debolissime , oscure, e pas- 
seggere conseguenze j egli viene sotto ogni 
aspetto a mostrarsi poco degno del coturno • 
Gran fatica , grand’ostinazione , arte inoltis- 
èimà , e Calore non pòco , è stato adopratò 
nel condurre questa tragedia : eppure i tanta 
è l’influenza del soggetto j che coil molti piò 
Sforzi fattivi in ogni genere , ella riesce tutta-; 
via tragedia , per se stessa , minore di quasi 
tutte le fin qui accennate . 1 ' ***& 

f Raimondo ,• è un carattere drìzi’ possibile 
Che verisimile ; Tale è la sorte d’un Bruto to- 
scano , che per quanto venga infiammato , in- 
calzato , e sublimato da chi lo maneggia , li 
grandezza in lui parrà pur sempre piò ideale 
che Vera ; e la metà di quello ch’ei dice , po- 
sta in bocca del Bruto romano , verrà ad otì-‘ 
tener doppiò effetto . Tra i soggetti ó 
diosi per se stessi , o fatti tali da una rimdtt^ 
àiitìà antichità y è quelli che tali Con àorio* 
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congiurati contr’esso ) ha pure, a mio parere» 
da lodarsi moltissimo del modo con cui egli 
vien presentato in questa tragedia : e credo 
io , che tutta la schiatta medicea presa insie- 
me , non abbia mai dato un’oncia della altez- 
za di questo Lorenzo : ma bisognava pur farlo 
tale , affinchè degnamente coritra lui potesse 
congiurare Raimondo • 

Giuliano è un tiranno volgare . Non era dif- 
ficile nè ad idearsi , nè ad .eseguirsi . I ritratti 
si fanno più facilmente che i quadri * 

Nella condotta , questa tragedia ha un di- 
fetto capitalissimo , di cui però prego il letto* 
• re , o lo spettatore , a rendere in lealtà buon 
conto a se stesso , se egli se ne sia avvisto da 
Se; e se, avvedendosene, ricevuto ne abbia 
noja e freddezza . Questa tragedia non ha che 
Soli due atti , e sono il terzo ed il quinto . Nei 
due primi non si opera nulla affatto ; vi si 
chiacchiera solamente ; onde la tragedia po- 
trebbe , con pochi versi d’esposizione di piò» 
benissimo cominciare al terz'atto » Con tutto 
ciò, se il quarto non tornasse ad essere immo- 
bile , e a ricadere in chiacchiere » il difetto 
dei due primi atti , supplito col calore della 
libertà , e dei diversi affetti , paterno e mari- 
tale e fraterno » non mi comparirebbe forse 
così grande . 
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La catastrofe , che per dover essere neces- 
sariamente eseguita in un nostro tempio , non 
si poteva esporre in teatro * mi ha anche mol- 
to sbalzato fuori della mia solita maniera , 
che è di por sempre sotto gli occhi è in azio- 
ne tutto quello che por si vi può . 

Risulta dunque al censore di questa trage- 
dia j ch’ella è difettosa in più parti , e di di- 
fetti non rimediabili , e da molti forse anche 
non escusabili . L’autore nondimeno , atteso 
lo sviluppo di alcune importanti e utilissime 
passioni che gli ha prestato questo soggetto » 
per nessuna cosa del mondo vorrebbe noti 
l’aver fatta i 

DON GARZI Ài 

c.. 

^e il luogo della scena di questa tragedia, ili 
vece di essere la moderna Pisa «. fosse l’antica 
Tebe j Micéne , Persepoli , o Roma , questo 
fatto verrebbe riputato tragico in primo gra- 
do . Un fratello che uccida il fratello , e uii 
padre che vendica l’ucciso figlio coll’uccider- 
ne un altro ; certo , se mai catastrofe vi fu e 
feroce , e terribile , e mista pure ad un tempo 
di somma pietà , ella era tale ben questa . ÌVla 
pure , mancandovi la grandezza vera dei pena 
Sonaggi i e la sublimità delle cagioni à tali 
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Iflattdite scelleratezze, viene il soggetto a per** 
' dere gran parte della sua perfezione . Ho fat- 
to quanto ho saputo per sublimare queste ca- 
gioni frammischiandole coll’ambizione di re- 
gno : ma per lo regno di Firenze e di Pisa^ 
iion si piiò mai tanto innalzare un eroe , che 
a chi lo ascolta egli venga a parere veramente 
sublime * Tale è l’errore dei più 5 facilmente 
pare esser grande còlui , che ad Una cosa 
grarìdissima aspira ; e inutilmente vuol farsi 
creder tale , anche essendolo , colui che aspi- 
ra ad una molto minore # Al fatto ho aggiunto 
del mio ( di che talvolta me ne vergogno non 
poco ) quel terzo fratello , che essendo il so- 
lo scellerato davvero , cerca , come il Creon- 
te nel Polinice , di seminar discordia per rac* 
coglierne regno . Qj lest’aggiunta mi era ne* 
cessaria per condur la mia tela , e per dare al- 
la dissensione per se stessa generosa dei dufr 
fratelli , quel fine ad un tempo scellerato e in- 
nocènte ch’ella ebbe : tutto ciò accresce cer- 
to l’orrore di questa tragica orditura j e rie* 
sce , se non altro , adattatissimo almeno ai 
tempi , ai costumi , c agli eroi di cui tratta . 

Qpesto fatto storico viene da alcuni per sti- 
tichezza negato , o minorato d’assai Ma ciò 
pochissimo importa al poeta , che sopra un» 
base possibile e verisimile , da molti narrata. 
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e creduta , e quindi a ; certo non interamente 
inventata, ne posa la f:vo!a , e ad arbitrio 
!r;, c ,° nducfi • Cer to è , Che codesti due fra- 
u . . ero r,ssa fra J° ro i che morirono in 
brevjsstn 10 tempo amendue , e la loro madre 
sovr esst ,• e che i loro corpi furono di Pisa 
a recati tutti tre ad un tempo in Firenze . Se 

mol?fcc? 10rÒ ® 0m,lie<?sa jjcnte , e con terrore 
osò ir»d m ° * ln tutta toscana ; ma nessuno 
ro ^ d, Ì 8are 6 mo,to meno narrar c un tal fat- 

* 1 è - C - f - ° ancor . più » che se così non so 

fa dei M 1 ^- 1 * costum * delIa scellerata schiat- 

in ruffe | 6 1CI ’ ^ u . esto ^ atto potea benissimo 
p Ut . te le ,. sue parti seguire così * 

JET* parlare dei Personaggi visibili, mi 

* ^ m ^ uesta tra g e dia di brevemente toc- 

ODeranfi 6 d P ,?f SOna S«; invisibili , ma molto 
operanti , dall autore introdotti in questa tra- 

Civàssè r l d “ CU1 Cred ° Che m0 ' t0 P' fl utile ne 
“ “ ! C ° . non "Arargli in teatro , che se 

™“ ”ì‘ 8'* a *«s*e .fi sono , Salviati , eh’ è il 
perno della ferocità di Cosimo , e Giulia , og- 

de dire n " C, £ ” lm ° dcl terribile contrasto 
G , rs ‘ a ^ etu che si vanno sviluppando in 
Garaia . Se qnesti due fossero introdotti in 

molfn’l* ve - rrebb8r0 a . du P llcare e ad allungare 
mimo» a ? lon f ’ e . n| una cosa potrebbero ag- 
E g ria , che gli altri assai più brevemente. 
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e con forse maggiore effetto , già non la dica- 
no in vece loro . Questo metodo /di valersi di 
personaggi non visti , e con rutto ciò operan- 
ti 1 credo che ( servendosene con sobrietà , e 
senza accattarli , soltanto allor che il sogget- 
to lo vuole ) potrà riuscire di qualche effetto 
in teatro . 

Cosimo è grandemente crudele , assoluto , 
e veemente ; ma con tutto ciò non è grande ; 
e anche mi pare , che que^t’ ultima tinta della 
impetuosità di carattere non sia in lui abbastan- 
za ben toccata , e progredita nel corso della 
tragedia , per trarre poi gradatamente con 
verisimiglianza questo orribile padre ad un 
tanto eccesso, di trucidare il proprio figlio qua- 
si fra le braccia della madre . 

Diego , eroe possibile in un figlio di un mo- 
derno Duca di Toscana, non ha in se stesso 
grandezza eccedente il suo stato; ma ne ha ab- 
bastanzs , pare , per rendersi ben affetto Pudi- 
torio e lasciar di se una certa maraviglia non 
del tutto spogliata di pietà . 

Don Garzia , protagonista , ricade nel difet- 
to del Raimondo della precedente tragedia ; e 
per essere anch’ egli di troppo alti pensieri , e 
impossibili quasi nello stato suo , diventa un 
personaggio poco verisimile , ancorché non 
falso. Pure, quale altra tinta se gli sarebbe pò* 
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tuta mai dare , per far nascere fra lui e Diego 
una rissa che trapica fosse , e che con verosi- 
miglianza menasse a tanta catastroferEcco pro- 
va manifestissima » che un autore che cerchi 
cT esser sublime davvero, non dee impacciarsi 
mai con gente che sublime non poteva pur cs-* 
sere . 

Pietro è veramente }’ eroe, quale quella ini** 
qua prosapia li prestava : ma > per esser egli e 
vero , e verisimile , e tragteo , ne riesce egli 
men nauseoso ? Un velo densissimo, sparso su 
tutte le sue parole e opere nel corso della tra- 
gedia , lo va salvando ( ma forse non abba-tan- 
za ) da quel disprezzo misto di orrore e d’ in** 
degnazione, che nasce dal suo scelleratamente 
fosco procedere. Egli si è però svelato non po- 
co nel consiglio dell’ atto primo col padre; on- 
de ogni delitto si dee aspettar da costui : ma se 
l’autore ha avuto la destrezza di non farlo poi 
abbastanza appalesar da se stesso, l’orribil 
dubbio in cui l'uditore cadrà circa ai suoi tra-, 
dimenti , verrà rattempr^to alquanto dalla in- 
certezza dei mezzi e dell’ esito ; e allor che Io 
Spettatore perverrà ad essere auasi certo, che 
Pietro sia quel tal mostro eh’ egli temea , non 
se lo vedendo piò innanzi agli occhi, e l’atten- 
zione sua principale venendosi a rivolgere ad 
U n maggiore eccesso , quello di Cosimo con- 
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tra il figlio ; nessuno* credo, o almeno pochìs-* 
simi, accorgersi potranno di questo difetto che 
ha dietro in se stesso : difetto che lo rendereb- 
be insopportabile , ove se ne avesse piena cer-? 
tezza da prima , e il tempo quindi nel progres- 
so della tragedia di assaporarne la insoffribile 
atrocità , 


Eleonora è madre \ parziale di Garzi'a , ma 
non abbastanza calda e operante in questa 
tragedia . L’essere ella una mezza privata , 
come figlia d’un semplice viceredi Napoli, non 
mi ha concesso di troppo inalzarla , ancorché 
Spagnuo!a,per non gonfiare oltre il vero,e sen- 
za necessità , tutti i mici personaggi . Ne ri- 
sulta forse da ciò , ch’ella riesce per Io piò 
trivialetta , e poco tragicamente maestosa . 

Il modo con cui si viene a raggruppare que- 
st’orrendo accidente , l’introduzione dei due 


fratelli nella grotta , il ritrovato della grotta 
stessa ; queste cose tutte si possono dal cen- 
sore con ottime ragioni biasimare , e dall’aq- 
tore con altre ottime ragioni difendere . Ma e 
l’une e l’altre , inutili per ora sarebbero $ bi* 
sogna da prima vedere alla recita qual sia l’ef- 
fetto che ne ridonda . Se la cosa cammina , se 
non dà tempo a queste sofisticherie , è segno 
che ella stà bene cosi , ancor che star megliq 
potesse : se al contrario la cosa, o per pqc| 


9 


Digitized by Google 



240 PARERE DELL’AUTORE 

rapidità , o per qualche non avvertita inveri* 
simiglianza , dà tempo ai più degli spettatori 
nell’atto pratico di riflettervi , è segno che 
ella male vi sta. Ogni invenzione teatrale , da 
cui dee nascere un qualche grande e subito ef- 
fetto , é giustificata abbastanza allorché non è 
inverisimile , e ne vien prodotto l’effetto. ; 

Devo però dire , per amor del vero , che la 
feroce atrocità di Cosi no , nel voler che sia 
l’amante stesso della figlia che ne uccida il pa- 
dre , pecca nell’essere , o almeno nel parere 
gratuita ; stante che a Cosimo non manchereb- 
bero altri mezzi per far trucidar quel Salviate 
Ma questo mezzo serviva meglio all’autore , 
il quale forse ha errato nell’adattare piò la co- 
sa all’azione , che non l’azione alla cosa: non* 
dimeno, io debbo anche dire , che in questo 
luogo gli si può forse perdonare questa man- 
canza d’arte , essendo questo uno dei suoi 
meno spessi difetti . 

■La tragedia , premesse queste osservazioni 
su l’invenzione , non mi pare del rimanente 
mal condotta : ella è di uno sviluppo gradato 
assai , e sempre sospensivo e dubbioso ; e di 
uno scioglimento rapido •» e terribile , piò che 
niun’altra . Giudicandola io coi semplici dati 
dell’arte , la crederei superiore alla congiura , 
( benché questa tanto minori cose racchiuda ) 
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per esserne il soggette tanto più caldo , ap- 
passionante » e terribile per se stesso . 

MARIA STUARDA . 

J^uesta infelicissima regina , il di cui nome 
a primo aspetto pare un ampio , sublime , e si- 
curo soggetto di tragedia, riesce con tutto ciò 
uno infelicissimo tema in teatro . Io credo , 
quanto alla morte di essa , che non se ne pos- 
sa assolutamente fare tragedia ; stante che chi 
la fa uccidere è Elisabetta , la naturai sua ca- 
pitale nemica e rivale ; e che non v’è tra loro 
perciò nè legami , nè contrasti di passione , 
che rendano tragediabile la morte di Maria, ab- 
benchè veramente ingiusta , straordinaria , e 
tragicamente funesta . Quanto a quest’altro 
accidente , della morte del marito di Maria , 
di cui ella venne incolpata , se avessi piena- 
mente creduto che tragedia non se ne potesse 
veramente comporre , non avrei tentato di 
farla : confesso tuttavia , che già prima d’im- 
prenderla , moltissimo temeva in me stesso 
ch’ella non si potesse far ottima . Per due ra* 
gioni pure l’ho intrapresa $ prima , perchè mi 
veniva un tal tema con una certa premura pro- 
posto da tale a cui non potrei mai nulla dis* 
dire 5 seconda , per un certo orgoglietto d’au- 
Tom.ViL 16 


Digitized by Google 



$43 PARERE DELL* AUTORE 

tare > che credendo aver fatto già otto trage* 
die , i di cui soggetti , tutti scelti da lui , tutti 
più o meno gli andavano a genio > volea pure 
provarsi sopra uno , che niente stimava ? e 
che poco piaceagli ; e ciò , per vedere se a fori 
za d’arte gli verrebbe fatto di renderlo almen 
tollerabile . L’autore non può per anco stabi-* 
lirsi perfetto giudice » se tale gli sia riuscito 
di farla , che non avendola vista finor recita-* 
re , non può con giustezza opinare su Teffet** 
to : io dico bensì , che di quanto ha in se que- 
sta tragedia di debole e cattivo » se ne dee 
principalmente incolpare il soggetto j e di 
quanto ella venisse ad avere di buono» Ioduri 
pe sommamente l’autore » che in essa ha disi 
graziatamente impiegato molta più arte s e 
sottigliezza , e avvertenza ? e fatica ? che in 
nessuna dell’altre , ‘ 

Maria Stuarda » che dovrebbe essere il prò* 
Vagonista , è una dpnnuccia non mossa da pasi 
$ione forte nessuna $ non ha carattere suo , no 
sublime • Regalmente governata da Botuello , 
raggirata da Qrmondo, spaventata e agitata da 
Camorre i ci presenta questa regina un ritrat- 
to fedele di quei tanti principi che ogni gior- 
no pur troppo vediamo » e che in noi destano 
fina pietà » la quale non è tragica niente . 

Arrigo , personaggio ancor più nulla che 
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pOB è la regina , mezzo stoiido nelle sue deli- 
aerazioni, ingrato alla moglie, incapace di re- 
gno, minor di se stes^oedi tuttijcredoche appe- 
na perverrà egli ad essere tollerato in teatro . 

Botuello è un iniquo raggiratore , e sven- 
turatamente costui è il solo personaggio ope- 
rante in questa tragedia . 

Ormondo è bastantemente quale dev’esse- 
re ; in bocca sua lo sviluppo delle femminili 
e regie accortezze d’Elis.ibetta , possono de- 
stare un^ certa attenzione , non mai passiona- 
ta , ma istoricamente politica . 

Lamorre ò , a parer mio , il personaggio * 
che ( non essendo però in nulla necessario in 
questa azione ) non lascia pure di renderla as- 
sai più viva , e alquanto straordinaria ? ove 
cbi ascolta si voglia pure prestare alle diverse 
opinion^, che in que’tempi regnavano nella 
Scozia , così sanguinosamente feroci , e che 
furon poi quelle che trassero la infelice Maria 
a morir sovra un palco. La parte profeticamen- 
te poetica di Camorre nel quintetto, potrebbe 
forse in qualche modo scusare molti deg i ante- 
cedenti e susseguenti difetti della tragedia • 

Si osservi , quanto alla condotta , che i due 
personaggi regali , essendo per se stessi debo- 
lissimi e nulli , la tragedia si eseguisce tutta 
dai tre inferiori ; difetto capitalissimo nei re 

16 * 
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idi tragedia ; a cui pure ci dorrebbero avero 
pramai pienamente avvezzati i re di palazzo » 

11 tutto di questa tragedia mi riesce e debo-* 
le , e freddo ; onde io la reputo la più cattiva 
di quante ne avesse fatte o fosse per farne» 
l’autore; e la sola , ch’egli npn vorrebbe for* 
se aver fattg » 

RQS MUND A, 

^^uesto fatto tragico è interamente inventato 
Oaii’ autore , e non so con quanta felicità . E-* 
gli acquista forse un certo splendore dall’ es* 
seme il carattere del protagonista appoggiato 
ad un personaggio noto e verace , i di. cui de-* 
Jitti fanno rabbrividir nelle storie * Ma 1’ antH 
chitàe 1’ illustrazione hanno pur tanta influen* 
za su le opinioni degli uomini , che Rosmtin-* 
da , per non essere stata Greca o di altra pos-* 
sente antica nazione , e per non essere stata 
mentovata da un Omero, da un Sofocle, da un 
Tacito , o da altri grandi , non può andar del 
pari con Clitennestra , nè con Medea La men-* 
tovava però nelle sue storie il nostro Machia-* 
velli ; a cui , perch’egli appaja ai nostri occhi 
un Tacito , nuli’ altro manca se non che gl’ I-* 
taliani ridiventino un popolo . Nulladimen© * 
jo noi? trovo questa universale opinione falsa 
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del tutto; perchè l’uomo non può rrlai spòglia-» 
re il fatto , nè delle persone , nè dei tempi, nè 
delle conseguenze che da esso derivate ne so- 
no . Onde , con questa proporzione j tra due 
fatti eguali in tutte le loro parti , ma succedu- 
ti , 1’ uno fra grande e possente nazione con 
rivoluzione memorabile dopo * 1* altro fra un 
piccolo popolo , senza che ne risultassero del- 
le innovazioni grandiose, il primo sarà riputa- 
to grande , e degno di storia e di poema * il 
secondo di nessun dei due < Ma pure l’antichi- 
tà somma , e le molte illustrazioni , supplisco- 
no alla grandezza < Quindi un re di Tebe in 
tragedia riesce un personaggio molto superio- 
re a un re di Spagna o di Frància, benché que- 
sti di tanto lo eccedano nella potenza ; perchè 
la picciolezza nell’ antichità si smarrisce , e la 
durevoi grandezza nei grandi antichi scrittori 
si acquista « 

Vengo da tutto ciò a dedurre, che questi se* 
coli bassi a cui io ho appoggiato questo fatto * 
essendo per la loro barbàrie e ignoranza cosi 
nauseosi , che i loro eroi non sono saputi , né 
se ne vuole udir nulla , io certamente ho erra- 
to nello scegliere s\ fatti tempi per innestarvi 
questa mia favola . Credo óltre ciò * che sia 
anche mal fatto di volere interamente inventa- 
fé il soggetto d ’ una tragedia $ perchè il fattoi 
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non essendo noto a nessuno , noi? può acqui- 
starsi quella venerazione preventiva, ch’io cre- 
do quasi necessaria , massimamente nel cuore 
dello spettatore affinch'egli si presti alla illu- 
simi teatrale : e fermamente credo ( quantó al- 
la grandezza tragica dei personaggi ) dover ìo- 
ro giovare moltissimo , pria che dicano e mo- 
strino essi di essere o di volersi far grandi, uri 
certo splendore del Home che per essi già dici 
che il sono , e che esserlo debbono . Nè l 1 au- 
tore tragico che è tino solo, e chedebbe ai mol- 
ti piacere , può quindi farsi a combattere que- 
sta opinione , ( o vera o falsa eh’ ella sia ) per 
cui gl’ uomini non accordano nobiltà e gran- 
dezza in supremo grado alla istantanea e sem- 
plice virtò . Se da Una aristocrazia si dovesse 
estrarre un re elettivo , chi ardirebbe propor- 
vi per re un uomo ignoto a tutti lino a quel 
pu to ? e , propostolo pure * chi nel vorrebbe 
creder mai degno ? ninno al certo , finché le 
sue vere virtò cohoscitite e pròvatenon vales- 
sero a far forza a tutti . Cosi , quella tragedia 
che si raggira sopra un fatto ignoto , e con no- 
mi , o ignoti j ò non àncora illustrati, non può 
far forza alla opinione j finché non è stata ri- 
conosciuta per ottima . E siccome questo noti 
Si ottiene mai nè in una rappresentazione d 
lettura » nè in due * tni pare piò savitì òSsai 
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( viste le tante altre difficoltà che già sonò da 
Superarsi in quest’arte ) di non andarsi a cer- 
care gratuitamente qùest’una di pili • E ciò 
credo io , e lo affermo goti tanto piò intera 
persuasione* quanto vedo che si va incontro 
a una maggiore difficoltà per Ottenerne una 
lode minore : atteso che io reputo molto piò 
facil cosa l’inventare à capriccio dei temi tra-» 
gici > che il pigliare, e variare > e fan suoi i già 
prima trattati * E con queste paròle , far suoi 
i terni già prima trattati , ardirei Ì0 (benché noti 
Sappia quasi nulla il latino ) d’ interpretare 
quel notissimo passo di Orazio nella poetica i 

Difficile est propriè commithia dicere . 

passò j che per lina certa sua apparente facili* 8 
tà viene saltato a piè pari da tutti i commen- 
tatori j e dai piò dei lettori inteso appunto 
all’opposto * Questo pensiero mi par nondimé- 
no assai piò giusto, piò pregno di cose * fi 
quindi piò degno di Orazio : ma pure io per 
avventura in questo m’inganno . 

Contra l’uso mio * mi Sono qui oltre il do- 
vere allargato a dir quello che non èra forse 
necessario al proposito ; ma potendo ciò noli 
riuscire inutile affatto per quelli che profes 8 
San qùest’arté $ Ve lo lascio > é alla tragedia 
ritorno * 
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Rbsmunda , è carattere di una singolare fe+ 
rocia , ma pure non inverisimile » visti i terrK 
pi.: e forse non del tutto indegna di pietà rie- 
sce costei , se prima che alle sue crudeltà , si 
pon mente alle crudeltà infinite a lei usate da 
altri « Ove se le fosse dato un piti caldo amo- 
re per Almachilde » la di lei gelosia e crudeltà 
sarebbe riuscita più calda , e quindi più com- 
patita : ma bisognava pur darle altre tinte che 
alTamor di Ro nilda i oltre che Tumore nelle 
persone feroci ha sempre un certo colore as- 
pro e inamabile * 

Almachilde mi pare un carattere veramente 
tragico, in quanto egli è colpevole ed inno- 
cente quasi ad un tempo ; ingiusto ed ingrato 
per passione , ma giusto e m gnanimo per na- 
tura j ed in tutto * e sotto varj aspetti » for- 
tissimamente appassionato sempre» e molto 
innalzato dall’amor suo . 

Romilda , mi pare che faccia un contrasto 
molto vivo e tenero con la ferocia di Rosmun- 
da : ed ella mi par calda quanto basti . 

Ildovaldo , è un perfetto amatore e un su- 
blime guerriero . Le tinte del suo carattere 
hanno però un non so che di ondeggiante fra 
i costumi barbari dei suoi tempi , e il giusto 
illuminato pensare dei posteriori , per cui egli 
forse non viene ad avere una faccia interamen- 
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le longobarda . Ma in ogni secolo ci può na- 
scere degli uomini che non siano dei loro tem- 
pi, e massimamente nei barbari e oscuri • A 
me pare , che questo picciolo grado d’inveri- 
simiglianza , allorché non eccede , possa pre- 
stare infinite bellezze ; ma che non si poSsa 
pure scusare dell’esser difetto * 

Mi risulta dal tutto , che quésta tragedia 
è la prima di quattro soli personaggi s in cui 
all’autore sia riuscito di creare quattro attori 
diversi tutti » tutti egualmente operanti » agi- 
tati tutti da passioni fortissime * che tutte s’in- 
calzano e si urtano e s’inceppan fra loro : e 
l’azione me ne pare còsi strettamente connes- 
sa i e varia , e raggruppata * e dubbiosa > che 
sia impossibile il prevederne lo scioglimento . 
Ma tutto questo ( se pur vi si trova ) è in par*» 
te il vantaggio che si ottiene dal trattare sog* 
getti inventati > i quali si fanno arrivare al 
punto che si vuole , e in cui si fa nascere que- 
gli incidenti che si giudicano di maggior ef- 
fetto . Ma pure , questo vantaggio non ne 
compensa i sopraccennati svantaggi . 

Il terribilissimo frangente in cui stanno due 
amanti che vedono l’amata sotto il pugnalo 
della oltraggiata rivale » senza poterla salva- 
re 5 è stato preso in parte da un romanzo fran- 
cese , intitolato , V homme de qualité • Gli Spet- 
tatori giudicheranno poi un giorno quanto 
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egli Sia stato bene 'o male adattato ài téatrtJ 
dall’ autore * 

OTTAVIA* 

P 

i ervenùtó alla metà della mia carriera tra* 
gica , mi sono ( a quel ch’io spero ) ravveda-* 
to in tempo deiPérrore » in cui era caduto dà 
quattro tragedie in qtià * nella scelta de’sog- 
getti i o troppo moderni * o non abbastanza 
grandiosi $ errore , da cui necessariamente si 
genera Una non piccola dissonanza fra l’intCH 
nazione e il soggetto * Risòluto perciò di ri- 
tornarmene per sempre fra Greci , o Romani » 
od altri antichi , -già consecrati grandi dal 
tempo * nel risalire a loro i io mi sono alla 
prima iiort troppo felicemente forse inceppato 
in questo Nerone > da cui non era facile il 
distrigarsi * 

Nerone è quei tal personaggio , che ha in so 
tutta l’atrocità j e 'piò che non ne fa d’uopo » 
per riuscir tragediabile ; come anche tutta la 
grandezza che si richiede per far sopporta- 
re l’atrocità * Ma Nerone non ha , nè se gli 
può prestare * tutto quel calore di appassiona- 
to animo * che in supremo grado è necessario 
al personaggio degno di tragedia * Io perciò 
fiorì d’ avviso che costui non si debba esporrò 
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lui palco ; ma che * se pur ci si pone, abbia ad 
essere o come questo mio j o , su questo anda- 
re * meglio eseguito da mano più esperta j mi 
non però mai minorato, nè addobbato alla fog- 
gia nòstra, nè adattato ai nòstri tempie costu- 
mi . Perchè > ammettendo anche per vero, che 
noi non abbiamo per ora , nè possiamo avere 
per re de’ tai mostri » tuttavia siccome Sonò 
possibili in natura, poiché vi sono statici deb- 
bono ognora rappresentare dal vero.Tra i tan- 
ti effetti che né ridonderanno * ( se alcun effet- 
to fri una colta nazione ridonda dal teatro per- 
manente ) Uno per V appunto dei massimi che 
risultarne dovrà dalla evidente rappresentazioa 
'<T un Nerone , sarà quello di assolutamente 
impedire che degli altri Neroni vi siano . Chi 
jpuò dubitare che sé in Roma ai tempi di Cali- 
gola , di Nerone , di Domiziano , e ai tante al- 
tre simili fiere * vi fosse stato un ottimo é Con- 
tinuo teatro , in cui fra molte altre rappresen- 
tazioni una avesse ritratto dal vero alcun Simi- 
le inaudito tiranno; chi può dubitare che qué- 
sto non sarebbe stato liti terribilissimo freno a 
Coloro affinchè tali non divenissero , o che Se 
pure lo divenivano -, non li soffrissero i popo- 
li ? Si dirà i che tali mostri venendo al princi- 
pato ì tutto impediscono sconvolgono e spen- 
gono » Rispondo ; che il tirannp pud Spegner 
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tutto 9 Fuorché una ottima tragedia» di cui pò* 
trà bensì sospendere od impedire la recita, ma 
non toglier mai che gli uomini la leggano, che 
si ricordino d’averla vista recitare, che (te sap- 
piano gl 5 interi squarci a memoria, e che debi- 
tamente gli adattino : anzi , coll’ impedirla © 
sospenderla , ne invoglierà egli vie piò gli u- 
ditori $ svelerà maggiormente se stesso j e si 
anderà così preparando maggiori ostacoli nel- 
la opinione di tutti : e da questa sola universa- 
le opinione dipende pur sempre , qùal eh’ egli 
sia , interamente tutto il potere suo « lo stimo 
dunqueNeroneun personaggio non molto com- 
movente in palco , ma moltissimo utile . 

Ottavia può , a parer mio , molti e diversi 
affetti destare nel cuore di chi l’ascolta $ e 
quanto piò Nerone raccapricciare farà gli udi- 
tori » tanto piò li farà piangere Ottavia • Se 
ella possa amar Nerone , fin a qual segno , e 
come , e perchè » ne ho assegnate le ragioni 
( quali assegnarle ho saputo ) nel rispondere 
al signor Cesarotti ; onde , per non ripetermi# 
le tacerò » Ridico solamente, che se Ottavia 
abborris.se Nerone come il dovrebbe , Nerone 
uè riuscirebbe di tatuo meno biasimevole di 
ucciderla » ed ella di tanto meno da noi com- 
patibile . 

Poppea > degna deH’amor di Nerone » non 
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credo si dovesse fare altrimenti ; ma , su que- 
sto modello ammesso , ella si potea forse me- 
glio eseguire . 

Tigeliino, degno ministro di un tal principe , 

Seneca in questa tragedia è discolpato in 
gran parte delle taccie, che meritamente forse 
gli venivano date dai Romani stessi . ìVfa , per 
averlo in molto innalzato, e fattolo auale avreb- 
be dovuto e potuto essere, non credo però do- 
verlo fatto inverisimile , ancorché ideale . 

Questi caratteri tutti , se hanno qualche 
verità bellezza e grandiosità , è tutta dovuta a 
Tacito . lo gli ho piuttosto tradotti e parafra- 
sati , che creati , 

La contesa fra le due donne rivali nel terzo, 
e nel quinto ; ravvelenamento d’ Ottavia per 
via dell’anello $ son due tratti , che facilmente 
possono in palco divenire risibili , se sono e- 
seguiti dai soliti attori italiani . Ma, purché il 
lettore non ne possa giustamente ridere , è ba- 
stantemente giustificato lo scrittore . 

Il timore di cui è impastato sempre ogni 
detto , ogni moto , ed ogni pensiero di Nero- 
z ne , spande sovr’esso una tinta di viltà , che 
da alcuni sarà biasimata , e che in fatti sem- 
pre guasta , o menoma assai la grandezza del 
tragico eroe , Ma pure, 6enza questo continuo 
timore f la ferocia natfa di Nerone sciolto da 
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Ogni riguardo non lascierebbe durar la tfàge* 
dia oltre due atti , All’arrivo di Ottavia , selQ 
avventerebbe egli , e la svenerebbe . Questo 
timore vieti dunque ad essere il necessarissi- 
mo perno , su cui sta come il bilico questa in-* 
tera azione , e le sue diverse vicende, Ma, per 
essere questo timore necessario e giovevole , 
ne riesce egli men difettoso ? Confesso , che 
a me non prace ; e attribuisco, in gran parte a 
questo difetto la non abbastanza piena impresa 
5Ìqne che riceve il mio cuore da questa trage- 
diadaquale pur non mi pare per altra parte nè, 
inverisimile ? nè mal tessuta , nè trascurata , 

TIMOLEONE, 

uesta terza tragedia di libertà, bench’ella 
debba cedere a Virginia p,er la pompa e gran-i 
diosità , e alla Congiura de’Pazzi per la rab- 
bia che mi vi pare sovranamente agitare quei 
congiurati , mi pare nondimeno ch’ella le su* 
peri di gran lunga per la semplicità della azio- 
ne , per la purità di questa nobii passione di 
libertà r che ne riesce la sola motrice , e per 
1 avervi in somma l’autore saputo forse cava- 
re dal poco il moltissimo , Di più non dirò 
quanto al soggetto ; e forse tradito dall’amor 
proprio , ne. ho io già detto assai troppo. Ma 
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pure 5 se mt sono scostato dal vero , noi facea 
come ingannatore $ ma come ingannato ; e 
quindi più scusabile apparirne dgvrò j benché 
pure a me stesso noi sono 5 eli essermi scostato 
dalla risoluzione presa fin da principio » di ta- 
cere là dove credo che si potrebbe lodare . 
Desidererei davvero che questo Timoleone 
fosse d 'un altro , per poterlo senza arrossire 
minutamente individuare , 

Timoleone , è cittadino e fratello . 
Timofane , é tiranno e fratello j entrambi 
son figli , 

Demarista è donna , e madre , e donna » 
Echilo , è cittadino ed amico . 

Tali quattro persouaggi messi in azione , 
prestano di necessità molte cose importanti 
da dirsi ; ma vero é j che questo fatto essendo 
quasi privato, e maneggiandosi nel limite del-» 
la loro casa infra essi sóli , viene spogliato 
d’ogni magnificenza , e può anche a molti pa* 
rer totalmente privo d 5 azione . Pure , un 
fratello , che combatte fra l’amor della patria 
e quel del fratello , e che opera ij possibile per 
salvar l’uno e l’altro , parrà sempre una im* 
portantissima azione a quegli uditori fra cui 
si troveranno molti uomini che siano ad un 
tempo e cittadini e fratelli : e per quelli prin-» 
cipalmente , credo che la esponesse in palco 
l’autore • 
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* «J ' « 

MEROPE, 

Il parlar del soggetto di Merope, £ un Portar 
nottole a Atene , o vasi a Samo . Mi son do-» 
vino anche già dilungare alquanto su questa 
nel rispondere a certe ingegnose obiezioni del 
signor Cesarotti : onde , non mi resta quasi 
nulla da qui inserire su questa tragedia , non 
volendomi dal mio proposto rimuovere . I 
paragoni son tutti delicatissimi a farsi ed odio 
si ; e la persona che vien creduta parziale-, non' 
è mai quella che li possa discretamente fare 
con felicità d’esito, e con vero vantaggio dell* 
arte , Mi tocca pure di render conto brevissi 
mo del carattere de’rriiei personaggi , caso che 
non fossero quegli stessi delle altre Meropi . 
i Merope mi pare esser madre dal primo all* * 
ultimo verso j e madre sempre ; e nulla mai 
altro , che madre : ma , madre regina in tra* 
gedia, non mamma donnicciola . 

Polifonte , è tiranno sagace , destro , e pru* 
dente j e , per quanto mi sembra > verisìmil® 
tiranno , e non vile . 

Jfigisto è un giovanetto ben nato , e talmen* 
te educato , che egli può veramente assumere 
il personaggio di nepote d’ Alcide , allor che 
viene a conoscer se stesso » senza punto uscir 
di se[s tesso f 
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Polidoro »nl pare quale dovea essere colai , 
A chi una regina affidava il suo più caro pe- 
gno , Tunico figlio rimastole , il solo legittimo 
erede del trono . 

L’autore ha dovuto di necessità impiegare 
molta più arte nel condurre questa tragedia , 
che in nessuna altra sua ; dovendo sempre ave- 
re innanzi agli occhi , che se egli non la intes- 
seva meglio , cioè più semplicemente , più ve- 
risimilmente , e più caldamente , che le pre- 
cedenti di un tal nome , egli dimostrava con- 
tro a se stesso ch’ella era stata temerità l’in- 
traprendere di far cosa fatta . Ma debbo pur 
anche confessare per amor del vero , ch’ove 
egli mai fosse in ciò riuscito , la gloria di chi 
tratta un soggetto per così dire esaurito dagli 
altri, rimane assai picciola ; in quanto chi vien 
dopo si può interamente valere delle bellezze 
trovate dai predecessori , e toglierne o mino- 
rarne i difetti . Tanto maggiore quindi glie nc 
spetta la vergogna , se egli non vi è riuscito • 
Ove ciò sia di questa trapedia,un qualche dot- 
to e cortese critico è tenuto d’illuminare e 
convincer l’autoreed il pubblico , coH’iiidivi- 
duargliene » chiarirne , e provarne i difetti « 
Io son certo , che l’autore glie ne saprà molto 
grado, e glie ne testimonierà gratitudine pub- 
blica ; e questa ultima Merope così censurata, 
Jorn-Vll, ij 
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|e ne rimarrà quindi-';Q,ne Je infumi 3 IJ d’i?a* 
ro , un monumento perenna dejja stolta bai* 
danza ilell’autor suo . Io , conte censore , ci 
vedo anche qui e là dei difetti , e non pochi | 
ina li lascio , e in piti gran numero , e con più 
sana cd utile eroica , rilevare da altri ♦ Mi 
trovo nondimeno tenuto a svelarne uno , che 
?i va spandendo sul totale di questo poema» 
gd è , il vedersi chiaramente , che il genere di 
passione molle materna , ( prima base di que** 
sta tragedia ) non k interamente il genere 
dell’ autore, 

* § A U If , ; . . i‘ • 

1-4 e antiche colte nazioni , p sia che fossero 
più religiose di noi ,q che in paragone dell’al-* 
tre stimassero maggiormente se stesse » fatto 
8 ? è , che quei l^ro soggetti , In cui era mista 
lina forza soprannaturale » esse li reputano i 
pih atti a commuovere in teatro , £ certame!*, 
te non si potrà nò dire nè supporre » che una 
città come Atene » in cui Pirrone , e tanti al- 
tri filosofi d ? ogni setta e d’ogni opinione pub-» 
binamente insegnavano al popolo», fosse più 
Credula e meno spregiudicata che niuna delle 
nostre moderne capitali , 

M a comunque cib fosse , io ben issi njQ SQ % 

% t * 
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fhQ quanto piacevano tali specie di tragedie a 
quei popoli , altrettanto dispiacciono ai no- 
stri $ e massi ma mente quando il soprannatu- 
rale si accatta dalla propria nostra officina . 
Se ad un cos\ fatto pensare non avessi trova- 
to principalmente inclinato il mio secolo , io 
avrei ritratto dalla Bibbia più altri soggetti di 
tragedia a che ottimi da ciò mi pareano . Nes- 
sun tema lascia maggior libertà al poeta di 
innestarvi poesia descrittiva ». fantastica , e li- 
nea » senza punto pregiudicare alla dramma- 
tica e all’affetto j essendo queste ammissioni 
p esclusioni una cosa di mera convenzione 5 
poiché tale espressione , che in bocca di un 
Romano , di un Greco ( e piò ancora in boc- 
ca di alcuno.. de’nostri moderni eroi ) gigante- 
sca parrebbe e sforzata,verrà a parer semplice 
$ naturale in bocca di un eroe d’Israèle . Ciò 
nasce dall’avere noi sempre conosciuti code- 
sti biblici eroi sotto quella sola scorza , e non 
mai sotto altra ; onde siamo venuti a reputare 
in essi natura , quello che in altri reputerem- 
mo affettazione , falsità , e turgidezza , 
L’aprire il c^mpo alle immagini , il poter 
parlare per similitudini potere esagerare le 
passioni coi detti , e render per vie sopranna- 
turali verisimile il falso * tutti questi possenti 
ajuti j riescono di un grande incentivo al poe- 

17 * 1 ... 
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ta p°r ferali intraprendere tragedie di questo 
genere ; ma le rendono altresì , appunto per 
questo, più facili assai a trattarsi ; perché con 
{irte e abilità minore il poeta può colpire as- 
sai piò, c oltre il delitto, cagionar maraviglia. 
Quel poter vagare * bisognando ; e il parlar 
d'altro , senza abbandonare il soggetto ; e il 
sostituire ai ragionamenti poesia ,e agli affet- 
ti il maraviglioso j era questo un gran campo 
da cui gli antichi poeti raccoglieano con mi- 
nor fatica piò gloria , Ma 11 nostro secolo , 
niente poetico , e tanto ragionatore , non vuo- 
le queste bellezze in teatro, ogniqualvolta non 
siano elle necessarie ed utili i C parte inte- 
grante della cosa stessa . 

Saól , ammessa da noi la fatai punizione di 
pio per aver egli disobbedito ai sacerdoti , si 
imostra > per quanto a me pare » quale esser 
dovea . Ma per chi anche non ammettesse que- 
sta mano di Dio vendicatrice aggravata sovr* 
esso , basterà l’osservare , che Saùl credendo 
d’essersi meritata Tira di Dio , per questa so- 
la sua opinione fortemente concepita e credu- 
ta , potea egli benissimo cadere in questo sta- 
to di turbazione , che lo rende non meno de- 
gno di pietà che di maraviglia , 

David , amabile e prode giovinetto , credo 
che in questa tragedia , potendovi egli svilup* 
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pare principalmente la sua natia bontà,ta com- 
passione ch’egli ha per Saùl, l’amore per Gio- 
tìata e Mical ed il suo non finto rispetto pe* 
sacerdoti 3 e la sua magnanima fidanza in Dio 
solo $ io credo che da questo tutto ne venga 
David a riuscire un personaggio ad un tempo 
commoventissimo » e maraviglioso . 

Mical ♦ è Una tenera sposa e una figlia obbe- 
diente j ne altro dovea essere « 

Gionata ha del soprannaturale forse ancor 
più che David j ed egli in questa tragedia ne 
ha più bisogno , per poter mirar di buon oc- 
chio il giovinetto David , il quale preconizza- 
to re dai profeti , se nòn era l’ajuto di Dio % 
dovea parere a Gionata piuttosto un rivale ne** 
mico , che non un fratello . L’effetto che ri- 
sulta in lui da questa specie di amore inspira- 
to e dalla sua totale rassegnazione al voler di- 
vino » parmi che sia di renderlo affettuosissi- 
mo in tutti i suoi detti al padre * alla sorella » 
e al cognato ; e ammirabilissimo » sen«a inve- 
fisimiglianza , agli spettatori « 

Abner j è un ministro guerriero » più ami- 
co che servo a Saulle $ quindi egli a me ndrt 
par vile * benché esecutore talora dei suoi cru- 
deli comandi « 

Achimeléch è introdotto qui * non per al- 
tro i se non per avervi un sacerdote , Ghe svl- 
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tappasse la parte minacciante e irritata di 
f)?ò , mentre che David non ne sviluppa che 
la parte pietosa . Questo personaggió potrà 
da taluno » e non senza ragione -, èsser taccia* 
lo d’inutile i Nò io dirò che necessario egli 
Sia , potendo bènissimo stare la tragedia senz* 
esso . Ma credo , che questa tragèdia non si 
abbia intieramente a giudicare come l’altre i 
colie semplici regole dell’ arte ; ed io primo 
confesso j ché ella noh regge a ùn tale esame 
Severo * Giudicandola assai piò su la impres- 
sione che se ne riceverà * che noti su la ragio* 
ne che ciascheduno potrà chiedete a sè stèsso 
della impression ricevuta io stimò chè si ver* 
rà cosi a fare ad un tempo è la lòde e la critica 
del soprannaturale adoprato in teatro . 

Tutta la parte lirica di David nel terz’atto • 
Siccome probabilmente l’attore ( quando ne 
avremo ) non sarà musico , non * già nécessa* 
rio che ella Venga cantata per ottenere il sud 
effetto i Ìò dredo > che se un’arpa eccellente 
farà ad ogni stanza degli ottimi p^ehìdj eSpri* 
nienti è imitanti il diverso effetto che DaVid si 
propone di destarè ilell’animo di Saul , l’atto* 
re dopo uri tal preludiò potrà sémplicemente 
recitare i suoi versi lirici ; ed in qiiesti gli Sa* 
rà allora concesso di pigliare quella armonio* 
4a intuónàzione tra il cantò è la fécita i ché 
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Sómmo dilettò ci riesce allor quando sentiamo 
ben porgere alciina buona poesia da quei po- 
chissimi che intendendola > invasandosene i 
non la leggendo e non la cantando j ce la san- 
ilo piir fare penetrar dolcemente per gli Orec- 
chi nel cuore . Se questo David sarà dunque 
inai qual dev’essere un attore perfetto j egli 
Conóscerà j oltre l’arte della recita , anche 
quella del porger versi i e s’io non mi lusingo» 
questi versi lirici ili tal mòdo presentati , e 
interrótti dalfarpa maCsirà nascosa fra le sce* 
he * verranno a destare nel cuòre degli spetta<= 
tori un non minore effetto che hel cuor di 
SaullCé . . . 

Qiianto alla condotta , il quartetto è il più 
debole i e il più. vuoto , di questa tragedia . 
L’effetto ràpido e sómmamente funesto della 
catastrofe » crederei che dovesse riuscire mol- 
to teatrale * * . 

In questa tragedia l’autore ha Sviluppata $ 
ò spinta assai più óltre che nell’altre sue > 
quella perplessità del cuòre timano>cos\ màgica 
per l’effetto ; per cui un uomo appassionato di 
due passioni fra loro contrarie, a vicenda viio* 
le e disvuole lina cosa Stessa < Questa perples- 
sità è uno dei maggiori Segreti per generar 
commozione è sospensorie in teatro . L’autò- 
fój forse per la natura sua poco perplessa * 
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non intendeva questa parte nelle prime seé 
tragedie , e non abbastanza ha saputo valerse- 
ne nelle seguenti , fino a questa , in cui l’ha 
adoprata per quanto era possibile in lui . Ed 
anche * per questa parte , Sarti mi pare molto 
piò dottamente colorito , che tutti gli eroi 
precedenti . Ne’suoi lucidi intervalli, ora agi- 
tato dalla invidia e sospetto contra David, ora 
dall’amor della figlia pel genero $ ora irritato 
contro ai sacerdoti ,or penetrato e compunto 
di timore e di rispetto per Iddio } fra Je orri- 
bili tempeste della travagliata sua mente , e 
dell*esacerbato ed oppresso su© cuore , o sia 
egli pietoso , o feroce , non riesce pur mai nè 
disprezzabile , nè odioso . 

Con tutto ciò un re vinto t che uccide di 
propria mano se stesso per non essere ucciso 
dai soprastanti vincitori , è un accidente com- 
passionevole sì , ma per quest* ultima impres- 
sione che lascia nel cuore degli spettatori 4 è 
un accidente assai meno tragico , che ogni al- 
tro dall’autore finora trattato . 

A G I D E « 

N ella breve dedicatoria da me premessa all* 
Agide » avendone io toccato alquanto il sog- 
getto » non molto mi dovrebbe ora rimanere 
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$d aggiungervi . E’questa , la quarta mia tra- 
gedia di libertà : ma io credo , che quella di- 
vina passione venga qu^ ad assumere un as- 
petto affatto diverso e nuovo j dal ritrovarsi 
«Ila cosi caldamente radicata nel cuore di un 
re. Un tal soggetto , che se non fosse testi- 
moniato dalle storie», parrebbe ai tempi nostri 
impossibile $ un tal soggetto» vista la comune 
natura dei re e degli uomini » non è forse fa- 
cile ad esser presentato a popoli non Greci nè 
Romani » sotto aspetto di verisimiglianza . Ed 
ancorché io pur fossi riuscito a renderlo tale» 
non mi lusingo perciò di avere altresì riuscito 
ad appassionare gli spettatori per Agide • Tra 
molte ragioni » che assegnarne potrei , questa 
principalissima mi basti sola : gli uomini pi- 
gliano poca parte alle sventure di goIuì che 
precipita manifestamente se stesso » mosso a 
ciò da una passione che essi non credono ve- 
ra , nè quasi possibile, perchè non la sentono. 
Questa ragione milita assai meno in tutte ltf 
altre mie tragedie di libertà , in cui per lo piò 
è un privato oppresso che congiura centra un 
potente oppressore t nel qual caso la invidia * 
passione la piò comunemente naturale nell’uo- 
mo volgare , opera nel suo cuore quello stesso 
effetto che negli alti animi opera l’amore di 
libertà } e quindi egli vede con piacere e coni* 
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tnozioné che chi opprimere voleva » opprèssi- 
rimanga . Ma un re , ( benché un re di Sparti 
fosse uria cosa assai diversa dagli altri tutti ) 
Un ente pure $ che porta il fiórne di fe * e che 
vuole a costo del trono , della vita $ e perfiri 
della pròpria fama * porre in libertà il suo po- 
polo fra cui epli pur non é schiavò j e nella di 
cui liberti égli perde molta poterizri e ricchez- 
za i serizà altro acquistarvi che glòria e anche 
dubbia ; Un tal fe , riesce di una tanta subii* 
miti > che agli occhi di un popolo noti libero 
egli dee parere pifi pazzo assai che sublime • 
Una tragedia d’Àgide potrebbe forse Ottener 
Sommo effetto in uria repubblica di re ; cioè 
in quel tal pòpolo * ( tale è statò per assai 
tempo il romano ) in cui vi fossero molti gran- 
di potenti i che tutti potrebbero per la loro 
influenza attentarsi di assumere la tirannide 3 
ma dove , non èssendo tuttavia ancora corrot- 
ti , pochi vi penserebbero , e nessuno lo ardi- 
rebbe ; perché quei potenti si crederebbero 
pur anco più grandi per l’essere eguali fra lo* 
ro e non tiranni del popolo , che non pel di* 
ventare , col mezzo della forza , l’esecrazione 
e 1 obbrobrio dei cittadini tutti » a cui si ver- 
rebbero cori Uri tale attentato a manifestare di 
gran lunga minori in virth . tJna tal repubbli** 
ea riapparirà fórse uri giorno ini Italia ì s\ per* 

v 
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Ifcbè tutto ciò che è stato può essere , si perchè 
Ja pianta uomo in Italia essendovi assai piò fo* 
busta che altrove , quando ella venga a riger- 
tnogliàre virtò e libertà, la spingerà certamen- 
te ( coline già lo ha provato coi fatti ) assai 
piò oltre che i nostri presehti eròi boreali > 
fra cui la libertà Si è piuttosto andata a nascon- 
dere » che non a mostrarsi in tutto il suo Mo- 
bile immenso e sublime splendore . 

Ma tornando ió alta tragèdia 3 e giudicandò 
ìqnést*Agide con i nostri dati , la reputo tra* 
gedia'di un sublime piò ideale Che Vèrisimile 3 
e quindi pochissimo atta ad appassionare i 
filodèrni spettatori i 

Il carattere d’Àgidej già è definito abba- 
stanza dalla sentenza che si dà della tragedia * 
Leonida 3 è un re volgare . Una certa mezza 
'pietà mista di mataviglia , ch’egli mostra per 
Àgide dopo averlo incarcerato e successiva- 
mente sino al fine * potrà forse non ingiusta- 
mente parere urta discordanza dal suo proprio 
caràttere . Chi la vorrà scusare ^ dirà che Leo* 
irida , come suocero d’Agide , come padre te- 
iierissimo d’Agizlade 3 e tenuto ad Agide stes- 
so della propria vita , potea benissimo , hfcl 
Vederlo vicinò a perire , sentire in se alcun 
Contrasto in favor d’un oppresso . Chi lò vor* 
biasimare 3 dirà che quello stesso Leonida 
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che nel tergano a tradimento imprigiona AgT- 
de , che nel quarto lo accusa , e nel quinto la 
tragge a morir colla madre , non può sentirne 
pietà nessuna, e che fuor d’ogni verisimiglian- 
za la finge • Io non ne dirò altro , se non che 
Leonida è uomo e re volgarissimo . 

Agesistrata , è una madre spartana . 

Agiziade , come moglie e madre affettuosis- 
sima , potrà pure alquanto commuovere : que- 
sti due affetti son d’ogni secolo, c d’ogni con- 
trada . 

Anfare , e piuttosto un infame ministro di 
assoluto re , che non un magistrato indipen- 
dente in un misto governo . Ma , nella confu- 
sione d’ogni cosa in cui giacea Sparta , allora 
già corrottissima » e degna ornai quasi di ave- 
re un assoluto re * io credo che Anfare potes- 
se esser tale . 

Questa tragedia potrà forse parere eccelen- 
te ad alcuni , mediocre a molti altri , e a taluni 
pur anche cattiva « lo non vi so scorgere dei 
difetti importanti di condottala ve li sapran- 
no pur ritrovate quei molti , che giudicandola 
mediocre o cattiva , dovranno, per essere cre- 
duti* assegnarne dimostrativamente il perchè • 
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SOFONISBA. 

u n caldissimo amante , costretto di dare e- 
gli stesso il veleno all* amata per risparmiar* 
le una morte pili ignominiosa $ il contrasto e 
lo sviluppo dei pifj alti sensi di Cartagine e di 
Roma; ed in fine * la sublim’tà dei nomi di So- 
fonisba , Massinissa » e Scipione $ queste cose 
tutte parrebbero dover somministrare una tra- 
gedia di primo ordine . E, per essermi da pri- 
ma sembrato cosi, mi sono io indotto ad intra- 
prendere questa. Ma , o ne sia sua la colpa , o 
mia , o di entrambi , ella pure mi riesce , or 
dopo fatta , una tragedia se non di terz’ordine 
almen di secondo . Se io m* ingannassi nello 
sceglierla o nell* eseguirla , ovvero se io m’in- 
ganni nel giudicarla , altri lo vedrà e dirà as- 
sai meglio di me ; 

Due difetti principali io scorgo in questo 
soggetto , i quali » aggiunti forse a qualch’ al- 
tro che io non vi scorgo , vengono ad essere 
la cagione della mediocrità del tutto . Il primo 
difetto è , che questa moglie di due mariti è 
cosa , per se stessa , troppo delicata e scabro* 
sa e rasentante la comedia , per potere intera- 
mente schivare il ridicolo . Mi pare di averlo 
in parte salvato col preventivo grido della 
morte di Siface,e col ritrovarsi Sofonisba spo- 
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$a solamente e, non moglie ancora di Massinls* 
«a • Con tutto ciò » questo stato di Sofp nisba 
pon dee molto piacere ai nostri spettatpri.L’al- 
tro difetto è » che per quanto Scipione si colo- 
risca sublime in qu.esta tragedia , non essendo, 
egli mosso da muna calda passione egli la raf- 
fredda ogni volta che vi si impaccia : eppure 
egli è parte integrante dell’azione^ poiqhè Ro- 
ma b i\ solo ostacolo alla pienafelicitàdiMas- 
sinissa • Ma un uomo sommo per se stesso* 
( quale è Scipione ) che freddamente eseguis- 
ce le parti ingiuste ed atroci di un popolo so-, 
verchiatore , il quale potrehbe benissimo las- 
ciare sposar So fon isbà da Massinlssa ; un tal 
pomo > diviene odioso a chi lo ascolta > bench*- 
egli pure noi sia , nè esserlo voglia . E ancor- 
ché le ragioni politiche scusino, il popolo e il 
senato di Roma del diffidarsi di Sofonisba , 
dell* inimicarla , e perseguitarla; e benché l’a- 
micizia caldissima che 1* autore ha prestato a 
Scipione per Massinissa faccia sorgere in lui 
un certo contrasto tra il suo freddo dovere , e 
il non freddo impulso, dell* amicizia ,; nulladi- 
meno , il difetto naturale inerente al personag- 
gio di Scipione non viene già ad esser tolto * 
per essere alquanto menomato, deviato » e nas- 
costo . Io son quasi certo in me stesso > che la 
Spettatore , senza sapersi render conto dc’mo- 
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,|J dell’animo suo , sentirà in questa tragedia 
molto minor commozione di queJJo che la sven* 
tura di questi eroi dovrebbe naturalmente de*? 
.stare 5 e ciò soltanto , perchè La sventura dei 
due amanti non diventa di necessità indispen- 
sabile per alcuna intrinseca cagione o contra- 
sto che sia in essi j ma per T ostacolo solo di 
Scipipne e di Roma , Le cagioni forse di que- 
sta niinor commozione stanno anche in alcun 
£ltro difetto :he io vedere non so $ e nell’ as-» 
segnare questo come il vero , npn intendo io 
di dir altro > se non che non ne so scorgere al-» 
cuno che con maggior verisimiglianja mi si 
^presenti , 

Sofonisba ha in se stessa tre grandezzejqtiel» 
la di .cittadina di Cartagine , nipote di Anni-» 
: bale ; quella di regina di un possente impero ; 
.e la terza» che assaissimo s’innalza sovra que*» 
ste due di cqi si compone , quella del proprio 
^nimo . Sofonisba con tutto ciò non può riuni- 
•*£ al grande l’appassionatissimo carattere dell’ 
.amore , perchè all’amore suo per Massinissa si 
.mesce e dee mescersi in troppo gran dose 1’ o- 
djo per Roma ; J’ amore quindi ne ha il peg- 
gio j oltre che, a questo suo amore non si può 
< neppure prestare un legittimo sfpgoydiveotan-» 
do reo ogni amore in colei che ridiviene mo- 
-gUe. di Siface. Sofonisba quindi mi pare uno dj 
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quei personaggi , che senza essere dei più tra- 
gici , può e deve riuscire uno dei più sublimi 
in tragedia . Onde , se questa non è tale , c 
nel più eccelso grado , la colpa sarà dell’ autc>- 
re soltanto . 

Siface, riesce molto difficile a ?ngrandirsi;ed 
è più difficile ancora il salvarne la maestà e il 
decoro . Un re vinto , maturo , innamorato » 
inopportunamente risuscitato , e la di cui re- 
cente memoria già già quasi era obbliata e tra- 
dita dalla supposta vedova moglie ; io stesso 
benissimo vedo , e quanto altri mai, che un si- 
mile eroe può essere facilmente posto in can- 
none da chiunque anche con poco ingegnò vor- 
rà pigliarsi il pensiero di porveìo.Ma, se que- 
sto mio Siface meriti di essere canzonato , ne 
lascio giudice altrui . Ove egli non lo potesse 
essere con retto e imparziale giudizio , l’autó- 
re avrebbe riportato gran palma : ove egli non 
ne andasse esente debutto , la vergogna non 
sarebbe che per metà dell’autoreja Sifàcfe stes- 
so ne spetta giustamente il dì più , poiché nè 
un istante pure avrebb’egli dovuto soppravvi* 
vere alla sua intera sconfitta . 

Massinissa , può essere e mostrarsi innamo- 
rato , senza far ridere $ poich* egli è giovano » 
vincitore , riamato , e ardentissimo • 

Scipione , personaggio così sublime e coiti- 


/ 
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movente nella storia, io spero ch’egli abbia ad 
essere anche sublime non poco in questa tra- 
gedia; ma, torno a dire, ch’egli non vi è niente 
tragico, e la sua stessa sublimità che gli è pur 
tanto dovuta , qui lo pregiudica fors’ anche . 
Eccone in breve la ragione . Scipione è per se 
stesso quel tale , a cui nessun uomo, in nessun 
luogo , sotto nessuno aspetto , preceder do- 
vrebbe; eppure qui tutti tre i personaggi lo 
precedono ( e di gran lun^a ) in calore , che è 
la più importante prerogativa del tragico eroe. 
Scipione vien dunque a star male per tutto o- 
ve egli il primo non sia * E il pacifico animo , 

• per quanto esser possa grande in se stesso, non 
può sul teatro mai stare accanto, nè molto me- 
no primeggiare , agli animi appassionati, ope- 
ranti , ed ardenti . 

Poche tragedie prestano , a parer mio , alla 
sublimità del parlare quanto questa, ancorché 
i suoi eroi non siano mossi da alcun* passione 
del più sublime genere ; ma la sola sublimità , 
ove non riunisca in se una dose pari di affetto, 
piace assai più nella storia che non sul teatro , 
dove l’abbondanza di quella non compensa mai 
Ja mancanza o la scarsità di questa . 

Nel quint’atto i mezzi impiegati per trarre 
Massinissa ad uccidere Sofonisba, non mi sod- 
Tom.Vll. 18 


Digitized by Google 



*74 parere dul’autore^ 

disfanno 5 ma , ancorché in varie maniere li 

mutassi e rimutassi , non ho saputo far meglio» 

MIRRA. ' 

J3 enchè nello scriver tragedie io mi compiao* 
eia assai più dei temi già trattati da altri , 9 
quindi a ognuno più noti ; nondimeno , per 
tentare le proprie forze in ogni genere » sicco- 
me ho voluto in Kosmunda inventare intera* 
mente Ja favola , cosi in Mirra ho voluto sce- 
glierne una, la quale? ancor che notissima, noi» 
fosse pure mai stata da altri trattata, per quan- 
to io ne avessi notizia . Prima di scrivere que- 
sta tragedia io già benissimo sapea, doversi di- 
re dai più , ( il che a dirsi è facilissimo , e for- 
se assai più che non a provarlo ) che un amore 
incertuoso , orribile , e contro natura , dee 
riuscire immorale e non sopportabile in palco. 
E certo , se Mirra facesse all’amore col padre 
e cercasse , come Fedra fa col figliastro » di 
trarlo ad amarla , Mirra farebbe nausea e rac- 
capriccio ; ma , quanta sia la modestia , 1 * in- 
nocenza di cuore, e la forza di carattere in que- 
sta Mirra , ciascuno potrà giudicarne per se 
Stesso , vedendola , Quindi > se lo spettatore 
vorrà pur concedere alquanto a quella imperio- 
sa forza del Fato , acuì concedeano pur tanto 
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gU antichi, io spero ch’egli perverrà a compa- 
tire , amare , ed appassionarsi non poco per 
Mirra . Avendone io Ietto la favola in Qvidio, 
dove Mirra introdotta dal poeta a parlare nar- 
ra il suo orribile amore alla propria nutrice, la 
vivissima descrizione ch’ella compassionevol- 
mente le fa de’suoi feroci martirj , mi ha fatto 
caldissimamente piangere . Ciò solo m’indus- 
se a credere , che una cale passione , modifica- 
ta e adattata alla scena , e racchiusa nei confi-, 
ni dei nostri costumi» potrebbe negli spettato- 
ri produrre l’effetto medesimo che in me ed in 
altri avrà prodotto quella patetica descrizione 
di Ovidio , Non credo , finora , di essermi in- 
gannato su questa tragedia perchè ogniqual- 
volta io, non me ne ricordando piò affatto, l’ho 
presa a rileggere , sempre ho tornato a prova- 
re quella commozione stessa che avea provata 
nel concepirla ? distenderla , Ma forse in que- 
sto , io come autore mi accieco : non credo 
tuttavia d’esser io tenero piò che altri , nè ol- 
tre il dovere . Ppsto adunque , che Mirra in 
questa tragedia appaja, come dee apparirete* 
innocente assai che celpevolejpoichè quel che 
In essa è di reo non b per cosi dir niente suo 9 
in vece che tutta la virtò e forza per nasconde- 
re estirpare e incrudelire contra la sua illecita 
passione anco a costo della propria vita , non 

18 * 
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può negarsi che ciò sia tutto ben suo ; ciò po- 
sto , 10 dico , che non so trovare un personag- 
gio piò tragico di questo per noi , nè piò con- 
tmuamente atto a ratternpcare sempre con la 
pietà l’orror ch’ella inspira . 

(Quelli che biasimar vorranno questo sogget- 
to , dovrebbero per un istante supporre , che 
io ( mutati i nomi , il che m’ era facilissimo a 
fare, avessi trattato il rimanente affatto cotn’è; 
e ammessa questa supnosizione , dovrepbero 
rendere imparziale e fedel conto a se stessi, se 
veramente questa donzella, che non si chiame- 
rebbe Mrra veirebbe nel decorso della trage- 
dia a sembrar loro piuttosto innamorata del pa- 
dre , che di un fratello assente , o di un altro 
prossimo congiunto , o anche d’uno non con- 
giunto , ma di amore però condannabile sotto 
altro aspetto .Da nessuna parola della trage- 
dia , fin all’ultime del quintetto , non potran- 
no certamente trar prova , che questa donzel- 
la sia rea di amare piuttosto il padre , che di 
qualunque altro illecito amore j ed essendo el- 
la rea in una tal guisa sempre dubbiosa , piò. 
difficilmente ancora si dimostrerà che ella deb- 
ba riuscire agli spettatori colpevole 5 scanda- 
losa , ed odiosa . Ma avendola io voluta chia- 
mar Mirra , tutti sanno tal favola , e tutti ne 
sparleranno , e rabbrividire vorranno d’ orro- 
re già prima di udirla . * 
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Io » tlulFaltro per Fautore domandò, se non 
Che si sospenda il giudizio fin dopo udite le 
parti ; e ciò non è grazia » è mera giustizia . A 
parer mio , ogni piò severa madre , nel paese 
il piò costumato d’Europa» potrà condurre al- 
la rappresentazione di questa tragedia le pro- 
prie donzelle » senza che i loro teneri petti ne 
ricevano alcuna sinistraimpressione.il che non 
sempre forse avverrà , se le caste vergini ver- 
ranno condotte a molte altre tragedie, le qua- 
li pure si fondano sopra lecitissimi amori . 

Ma , comunque ciò sia » io senza accorger- 
mene ho fin qui riempito assai piò le parti d* 
autore , che non quelle di censore . 11 censore 
nondimeno, ove egli voglia esser giusto, e cer- 
care i lumi ed il vero per lo miglioramento 
dell’arte , dee pure , ancor che lodare non vo- 
glia , assegnare le ragioni , il fine , ed i mezzi * 
con cui una opera qualunque è stata condotta* 
Del carattere di Mirra ho abbastanza parlai 
to fin qui , senza maggiormente individuarlo • 
Nel quartetto c’è un punto , in cui strascinata 
dalla sua furiosa passione , e pienamente fuor 
di se stessa » Mirra si induce ad oltraggiare la 
propria madre.io sento benissimo ch’ella trop- 
po parrà , e troppo è rea in quel punto : ma 9 
data una passione in un ente tragico , bisogna 
pure i per quan^p rattenuta ella sia , che alle 
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Volte vada scoppiando ; che se noi facesse * è 
debole e fredda sarebbe, e non tragica:e quan- 
to piò è raro questo scoppio , tanto maggiore 
dev’essere, e tanto piti riuscire terribile l’effet- 
to.Da prima rimasi lungamente in dubbio, se io 
lascierei questo ferocissimo trasporto in bócca 
di Mirra; ma, osservatolo poi sotto tutti gli as- 
petti^ convinto in me stesso, Ch’egli è natura- 
lissimo in lei ( benóhè cóntro a natura sia; o lo 
paja ) ve 1* hò lasciato ; è mi lusingo che Sia 
nel vero ; e che perciò potrà riuscire di som-, 
j trio affetto quanto all’orror tragico , è molto 
accrescere ad un tempo la pubblica Còmpas-* 
i Sione ed affetto per Mirra . Ognuno, spero; Ve- 
drà e sentirà in quel punto , che una forza piò, 
possente di lei parla allora per bocca di Mir- 
ra ; e che non è la figlia che parli alla madre * 
ma l’infelice disperatissima amante all’amata 
e preferita rivale i Con tutto ciò io forse avrò 
errato, al parere di molti ; nell’insérirvi un tal 
tratto . A me basta di non avere offeso nè il 
Vero nè il Verisimile , nello sviluppò ( disdre* 
tamertte però ) questo nasdosissimO , ma natu- 
ralissimo e terribile tasto del cuore Umano . 

Ciniro ; è un perfètto padre, e Un perfettis- 
simo re . L’autore vi Si è compiaciuto a dipin- 
gere in lui,ó a pròVar di dipingeremo re buo- 
no ideale, ma Verisimile; quale vi potrebbe piu* 
essere i e quale non v’è pur quasi mai « 
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Peréo » promette altresì di riuscire UH otti- 
mo principe * Ho cercato di appassionarlo 
quanto ho saputo $ non so se mi sia venuto 
fatto 4 lo diffido assai di me stesso $ e massi- 
liumente nella creazione di Certi personaggi * 
che non debbono esser altro che teneri d’amo- 
re * Credo perciò * che tra i difetti di Mirra 
l’uno ne sarà forse costui \ ma non lo posso 
asserire per convinzione $ lo accenno * perchè 
ne temo 4 

Cecri * a me pare tirtà ottima madre } e còsi 
ella * come il marito j per gli affetti domestici 
mi pajono piuttosto degni d’essere privati Cit- 
tadini * che principi « La favola dell’ira di Vè- 
nere cagionata dalla superbia materna di Ce- 
cri i abbisognerà di spettatori benigni^ che al- 
quanto si prestino a questa specie di mezzi » 
poco oramai efficaci tra noi • Confesso tutta- 
via* che questa madre riesce sul totale aìquatt* 
to mamma * e ciarliera « 4 

In Euricléa l'autore ha preteso di ritrarre 
Una persona ottima * semplicissima* e non su- 
blime per niuna sua parte * Se ella é tale * per- 
ciò appunto piacerà forse * e commoverà^ . Mi 
pare che questa Euricléa * bench’essa mi sap- 
pia un po troppo di balia» si distingua alquan- 
to dal genere comune dei personaggi seconda- 
ri , e eticità operi ut quésta tragedia aleuti» 
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; cosa piò che l’ascoltare . Costei nondimeno 
pecca come tutte le altre sue simili, nella pro- 
pria creazione ; cioè , ch’ella non è in nnlfc 
necessaria alla tessitura delazione , poiché si 
può proceder senz’essa . Ma se pure ella piace 
e commuove , non si potrà dire inutile affatto: 
e questo soggetto , piò che nessun altro delie' 
presenti tragedie, potea comportare un tal ge- 
nere d’inutilità . Nel farla confidentissima di 
Mirra osservo però , che l’autore ha avvertito 
di non farle mai confidare da Mirra il suo or- 
ribile amore , per salvare così la virtò d’Euri- 
cléa , e prolungare la innocenza di Mirra • 

* Questa tragedia sul totale potrà forse riu- 
scire di un grand’effetto in teatro , perchè i 
personaggi tutti son ottimi $ perchè mi par 
piena di semplicità , di dolci affetti paterni » 
materni , e amatorj ; e perchè in somma quel 
solo amore che inspirerebbe orrore , fa la su* 
parte nella tragedia così tacitamente , che io 
non lo credo bastante a turbare la purità delle 
altre passioni trattatevi ; ma può bensì questo 
amore maravigliosamente servire a spandere 
sul soggetto quel continuo velo di terrore » 
che dee pur sempre distinguere la tragedia 
della pastorale. Io, troppo lungamente, e trop- 
po parzialmente forse , ne he parlato , per es- 
ser creduto ; altri dunque la giudichi meglio 
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da se, e altri difetti rilevandone, mi faccia sov* 
essa ricredere, che io glie ne sarò tenutissimo* 
Ma fino a quel punto } io la reputo una delle 
migliori fra queste , benché pure sia quella, in 
cui l’autore ha potuto meno che in ogni altra 
abbandonarsi al suo proprio carattere 5 ed in 
cui , anzi , ha dovuto contra il suo solito mo- 
strarsi prolisso , garrulo , e tenue » 

BRUTO PRIMO. 

IL* e due seguenti ultime tragedie sono statt 
concepite insieme e nate * direi , ad un parto* 
Elle portano lo stesso nome , hanno per loro 
unica base la stessa passione di libertà > e' an- 
corché assai diverse negli accidenti loro > nel 
costume, e nei mezzi, nondimeno essendo am- 
bedue romane , tutte due senza donne , e con- 
tenendo l’una ( per cosi dire ) la nascita di 
Roma* l’altra la morte, in molte cose doveano 
necessariamente rassomigliarsi 5 e quindi l’au- 
tore in esse ha- forse potuto e dovuto ripeter- 
si . Per questo appunto elle vengono separato 
nello stamparle 5 e si farà anche benissimo di 
sempre disgiungerle , sì nel recitarle , come 
anche nel leggerle » tramezzandole come elle 
sono , con Mirra : e questa essendo tragedia 
fPun indole opposta affatto » potrà facilmente 
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servire di tornagusto all’intelletto di ehi al 
primo Bruto Si trovasse già sazio di sentir 
Sempre parlare di libertà e di Roma * 
Esaminando per ora la prima , dico $ che il 
Giunto Bruto mi pare un soggetto tragico di 
prima forza * e di prima sublimità 5 perchè la 
più nobile ed alta passione dell’uomo * ^amo- 
re di libertà * vi si trova contrastanto con la 
più tenera e forte * l’amore di padre < Da un 
tal sublime contrasto ne debbono nascere per 
forza dei grandiosissimi effetti. Se io ve gli ab* 
bia saputi far nascere * è da vedersi * 

Questa tragedia * a parer mio * pecca e non 
poco f iti uno degli incidenti principalissimi * 
che ne fanno pure la base . Ed è , che i figli di 
Bruto , per avere, sedotti da Mamilio» soscrit- 
to il foglio dei Congiurati * non pajono, né so- 
no abbastanza colpevoli agli occhi degli spet- 
tatori * nè a quelli del popolo * nè a quelli di 
Bruto stessa* onde meritino d’essere fatti uc- 
cidere dal padre . Si dirà dunque * ( e ciascu- 
no sa dirlo ) che Un padre il quale commette 
Una atrocità quasi ingiusta centra 1 proprj fi-* 
gliuoli, riesce piuttosto un impostore di liber- 
tà * che non un Vero magnanimo cittadino. Ci 
Sarebbe da rispondere , che agli occhi di Bru* 
to novello consólo i figli possono con certa 
ragione apparire più rei che noi sono ; ma se- 


Digitized by Google 



BRUTO t>RIMO 

pur anche tali non gli appajono , ed ancorché 
egli creda di commettere veramente una qual- 
che ingiustizia nel condannargli al paro Cogli 
altri congiurati , si puh arditamente asserire 
ch’egli dovea pure commetterla , e rimanerne 
con immenso dolore conscio a se stesso sol- 
tanto-, affine di non venir egli poi giustamen- 
te tacciato da Roma tutta, e massimamente 
dai tanti orbi parenti degli altri congiurati » 
idi avere commessa un’altra ingiustizia , poli- 
ticamente peggiore ì cioè » d’aver egli eccet- 
tuati » o lasciati eccettuare dall* univérrale 
tupplizio i soli suoi figli * k 

io per me créderei al Contrario » che Bruto» 
Convinto quasi in suo cuore che i proprj figli 
non Sono che leggermente regredendosi non- 
dimeno costretto a lasciargli uccider Con gli 
altri * tanto più riescano e tragiche e forti à 

terrìbili, e ad un tempo stesso compassione- 
voli -, tenere , e disperate le vicende di Bruto: 
e quindi tanto maggior maraviglia io crederei 
ch’egli dovesse destare in altrui « Nè stimo 
che si debba prescindere mai da questo assio- 
ma -, pur troppo Verissimo nella esperienza del 
'cuore delpuomo che la maraviglia di se è la 
prima e là principal commozione che Un uomo 
grande dee Cagionare in una qualùnque mol- 
titudine > per poterla indurre a tentare # fi» 
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eseguir nuove cose . Bruto dunque , ancorché 
ottimo padre e miglior cittadino , sente in se 
stesso l’assoluta necessità di commettere con 
proprio privato danno questa semi-ingiustizia* 
da cui ne dee ridondare un terribile esempio 
ai tanti altri non cittadini abbastanza , e quin- 
di la vera vita della comune patria . Egli per- 
ciò nel commetterla diviene agli occhi di Ro- 
ma il piò sublime esempio della umana fermez- 
za . Quale altro soggetto può mai riunire ad 
un tempo piò terrore , piò maraviglia , e piti 
compassione ? 

Ciò ammesso, io credo che questo mio Bru- 
to abbia bensì nel suo carattere alcune e mol- 
te delle tinte necessarie per venirne a un tal 
atto j ma temo pure , che egli non sia , o non 
paja , padre abbastanza ; e molti forse ne sa- 
rebbero assai piò commossi , se l’ autore l’a- 
vesse saputo fare con piò maestria irresoluto 
nel sentenziare su i figli . 

Collatino, attesa la recente uccfsion della 1 
moglie , atteso il suo giusto ed immenso do- 
lore , attesa l’attività e il caldo zelo con cui 
egli seconda l’arte viste di Bruto , e atteso in 
somma il sagrificio ch’e?li fa da principio del 
suo privato dolore all’utile pubblico , e alla 
comune vendetta j Collatino, a parer mio, per 
ti*tte queste ragioni riesce un cosi degno col* 
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lega di Bruto nel consolato, che in questa tra- 
gedia egli riesce minore di Bruto soltanto . 

Valerio , che nelle adunanze parla sempre 
pel senato, viene a rappresentarci, ( per quan- 
to ha saputo l’autore ) lo stato di quei patrizj 
al tempo della espulsion dei Tarquinj • 

LI popolo , che è principalissimo personag- 
gio in ambedue i Bruti, in questo primo riesce 
forse alquanto difettoso dall’annunziar e un po’ 
troppo quella virtù che egli non ebbe cfce do- 
po; ed a cui, fresco egli allora dell’oppressio- 
ne , non potea per anco innalzarsi . Ma cre- 
do , che bisogni anche concedere non poco al- 
la forza deH’orribile spettacolo del corpo del- 
la uccisa Lucrezia , da cui deve essere singo- 
larmente commosso quel popolo; ed ogni mol- 
titudine commossa è tosto persuasa ; ed appe- 
na è persuasa , ( finché non venga a dissolver- 
si ) ella opera e parla per lo più giustamente , 
e spesso anche altamente , per semplice istin- 
to di commossa natura . E per questa sola im- 
portante ragione , ha voluto l’autore con un 
poetico anacronismo rapprossimare la ucci- 
sion di Lucrezia coll’uccisione dei figli di Bru- 
to, non c’interponendo che un giorno ; appun- 
to a fine di rendere Collatino un personaggio 
più tragico , a fine di infiammare con maggior 
verisimiglianza il popolo, e di giustificar® 
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CPU la recente atrocità della cagione la lagri* 
mevole atrocità dell’ effetto « tuttavia a un* 
recita quali sogliono farsi finora in Italia > U 
voce d’uno sguajatQ , che uscirebbe di mezzo 
a uno stuolo di figuracce rappresentanti il pò-» 
polo ? potrebbe facilmente destar le risate ; e 
questo anch’io losapea ; ma purché il risibile 
non stia nelle parole che dir dovrà il popolo 
quanto all’aspetto e forma di questo popolo 
attore , mi fo a credere che mutande? poi un 
giorno la forma e il pensare degli spettatori » 
muterà poi anche l’arte e il decoro degli atto-, 
ri • Quel d\ , che in alcuna città d’Italia vi po- 
trà essere un popolo vero ascoltante in platea, 
vi sarà infallibilmente anche un popolo niente 
risibile favellante sul palco « 

Tito , si mostra assai piò figlio di Bruto , 
che non del nuovo cittadino e console di Ro- 
ma • Con questa tinta nel di lui carattere» Pau- 
tore ha sperato di farlo con piò verisimip.lian- 
jsr. cedere il primo alle astute istanze di Marni-» 
fio , nel sottoscrivere il foglio • 

Tiberio parea promettere un degno Ro- 
mano , ove egli pure inciampato non fosse 
•nelle reti di MamiJio . Questi » piò caldo di 
libertà , piò giovane » piò arrendevole al fra- 
tello, e piò innocente di lui » dee pur anche in- 
tenerire assai piò che Tito .Tale almeno è sta-» 
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ta la intenzione dell’autore . Quanto più l’uno 

* e l’altro commoveranno e parrao poco reùtan- 

* to maggiore verrà ad essere la compassione per 
essi e per Bruto; il quale non li può pur salva- 
re , senza mostrarsi più padre e privato , che 
non cittadito e console ; e se tal si mostrasse , 
non meriterebbe poi Bruto di dare egli primo 

* l’ impulso a quella «i splendida libertà »da cui 

* ne dovrà poscia ridondare il maggior popolo 
che siasi mai mostrato nel mondo , la romana 
repubblica. 

Mamilio » è un ambasciator di tiranno ; vi- 
le , doppio , presuntuoso » ed astuto ; qual es- 
ser dpvea » 

Questa tragedia mi pare ben condona in tut- 
to t fnorch N nel modo , con cui s’ inducono i 
giovani a sottoscrivere il foglio . Questo inci* 
dente è difficilissimo a ben graduarsi $ non mi 
appaga quasi niente come egli sta » eppure non 
lo saprei condurre altrimenti ? ma non posso 
già io per ciò nè difenderlo , nè lodarlo - 

BRUTO SECONDO. 

M ohe delle cose anzide te circa il soggetto 
di Bruto primo» mi vagliano anche dette per 
Bruto secondo .Corre però fra le due tragedie 
ijuesta estrema differenza > che nella prima gli 
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affetti paterni vi fanno veramente ( e debbono 
farvelo) un naturale e caldissimo contrasto 
con gli affetti di libertà , essendo Giunio Bru- 
to un vero legittimo padre di figli per se stessi 
fino a quel punto incontaminati ; in vece che 
l’amor filiale di Marco Bruto per quel Cesare» 
il quale o non gli è vero padre , o illegittima- 
mente lo è , e che di molte reità giustamente 
gli par maculato » mi è sembrato sempre uno 
incidente posticcio , e sì dagli storici che dai 
poeti , intromesso in questo soggetto, più per 
accattarvi il maraviglioso , che per seguire la 
verisimile traccia degli affetti naturali . Ed tu 
fatti , Marco Bruto che si viene a chiarir figlio 
di Cesare , appunto in quell’istesso giorno in 
, cui egli ha risoluto di ucciderlo ; Marco Bru- 
to , che fino a quel giorno avea , e con ragto* 
ne» abborrito in Cesare il tiranno della patria 
comune ; non può certamente tutto ad un trat- 
to venirlo ai amar come padre . Onde questo 
filiale amore,che nascer non può come un fun- 
go , essendo debolissimo in Bruto , non dee 
mai cagionare nel di lui cuore quel feroce con- 
trasto di passioni con l’amore di libertà più. 
antico » più radicato, e più giusto , di cui era 
invaso l’animo tutto di Bruto: e da questo so- 
lo urto di contrarie passioni può ridondarne 
il tragico vero , E Cesare parimente > benché 
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«gli da gran tempo sapesse di essere il padre 
di Bruto , non glie lo avendo manifestato pur 
mai fino ad ora . ed avendo occupatissimo Pa- 
nimo , il cuore , e la mente da tutt’altra cosa 
che dall’amore di padre , egli con pochissima 
verisimiglianza perviene ad innestarsi ad un 
tratto nel cuore quest’amore , di cui non può 
aver mai ( nè mostrarla pure ) una dose ba- 
stante da poter contrastare colla smisurata sua 
ambizione inveterata di regno . 

Un altro manifesto svantaggio del Bruto 
secondo , rispetto al Bruto primo , si è que- 
sto : l’amore di un vero padre superato dall* 
amore di libertà > la quale è nobile e virtuosa 
passione in se stessa , sorprende , piace , e ra- 
pisce ; perchè un tale magnanimo sforzo non 
può mai accadere se non in un animo altret- 
tanto virtuoso quanto maschio e sublime : ma, 
che l’amore di un mezzo padre sia vinto dall’ 
amore d’impero , non sorprende , nè piace ; 
perchè tale è il comune andamento di tutti i 
volgari uomini . Cesare dunque , per questa 
tragica parte , riesce tanto minore di Giunio 
Bruto , quanto un tiranno è minore d’un cit- 
tadino . E così Marco Bruto , trovandosi o 
dubbio o non dovuto figlio di Cesare , non è 
maraviglia punto se egli preferisce la repub- 
blica ad un tal padre . Per la parte dunque del 
Tom.VII. 19 
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contrasto d’affetti non corre paragone alcuno 
tra il primo Bruto e il secondo . 

L’autore ha creduto (ma forse ingannavasi) 
di potere alquanto supplire, al difetto inerente 
a questa paternità di Cesare e a questa finali- 
tà di Bruto , col fargli amendue già pieni di 
reciproca stima e di ammirazione l’uno per 
l’altro ; Cesare , pronto ad accogliere in Bru- 
to un successore della potenza sua » che anzi 
ne potrebbe ammendare poi le brutture ,e me- 
nomarne la violenza ; Bruto , pronto a ricono- 
scere in Cesare il suo nobile emulo, anzi il suo 
degno maestro in gloria e in virtù, dove egli»' 
ravviatosi pel dritto sentiero , consenta a ri- 
divenir grande come semplice cittadino, e non 
a finirsi d’ impicciolire come tiranno . Posti 
costoro in questo aspetto di generosa nimistà, 
la quale ad ogni poco che l’un dei due si ral- 
lenti , è vicinissima a cangiarsi in eroica ami- 
cizia ; mi pare che sopraggiungendo poi l’a- 
gnizione tra ’l padre ed il figlio , ne risulti al- 
lora un tutto fra loro che basta a destare un 
tal quale contrasto colle loro dominanti pri- 
mitive passioni , di libertà nell’uno , di tiran- 
nide e di falsa gloria dell’altro . E da questo 
contrasto, ancorché più artificiale sia egli che 
naturale » ne può nascere un certo interesse 
tragico di pietà ; ma non mai , come già dissi. 
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paragonabile a quello che dee destar Giunio 
Bruto . 

Il Bruto secondo somministra tuttavia il ve- 
ro sublime in molto maggior copia che il pri- 
mo 9 e che niun’altra di tutte queste preceden- 
ti tragedie . Il sublime di questa dee riuscire 
di tanto maggiore di quello ( per esempio ) di 
Sofonisba 9 di quanto le passioni che muovo- 
no questi eroi sono infinitamente più alte e pili 
importanti che le passioni di quelli ♦ Siface e 
Sofonisba son mossi dalla vendetta e dall’odio 
contra Roma ; Massinissa dairamore ; S ipio- 
ne dalla privata amistà : ma in questa trage- 
dia j Cesare è mosso dalla sfrenata voglia di 
regnale più ancora da un immoderato amore 
,di gloria 9 benché fallace ; Bruto 9 e gli altri 
congiurati tutti, gradatamente son mossi dalla 
divina passione di libertà 9 la cosa combattu- 
ta fra loro è Roma 9 cioè il mondo conosciuto 
d’allora $ i nomi dei combattitori son tali* che 
nessuna storia maggiori gli dà j PefFetto che 
risulta da questa azione si è V annichila- 
mento della più vasta repubblica che mai vi 
sia stata , e l’innalzamento della più feroce e 
durabil tirannide che gli uomini mai soppor- 
tassero . Nessuna sublimità di soggetto e di 
personaggi può dunque contrastare con que- 
sta . fcdjancorchè un £ruto,e Roma, e la libertà* 
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piano il soggetto del Bruto primo , quello dee 
pur cedere nella sola sublimità al soggetto del 
Bruto secondo , perchè questa Roma di Cesa- 
re di tanto superava ( se non in virtù ) in su- 
blimità e in grandezza , quella Roma dei Tar- 
quinj . Quindi in mezzo ai difetti che ha que- 
sto soggetto in se stesso , egli appresta pure al 
poeta un vastissimo campo alla grandezza 
ideale dei caratteri , senza rischio di sentirsi 
addosso quelle fredde parole : Non è verosimi- 
le : perchè , per quanto grandiosi siano e gi- 
ganteschi questi eroi, ove però non escano dal 
possibile in natura , li può sempre un autore 

t estificare , col dire : è Cesare , è Cicerone , 
Cassio ,ed è Bruto . 

Il Cesare di questa tragedia non è interamen* 
te qual era il Cesare d'' Roma , ma quale egli 
dovea e potea benissimo essere, attese le circo- 
stanze e i doni suoi di natura ; e quale forse a 
jnolti potè egli parere , senza esser tale • 

Così questo Bruto mi pare affatto inventa- 
to e creato dall’autore , ma sopra una gran ba- 
se di vero . Onde io reputo , che l’autore in 
Costu : abbia forse riuscito a formare un veri- 
simiie colossale . 

Cassio , è il primo dei congiurati , ma non 
esce però dalla comune classe dei congiurato- 
ri . H Cassio doveva pur cedere in grandezza 
al protagonista Bruto a che in questa tragedia 
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Itti pare tìn ente possibile fra l’uomo 0 ti Dio # 
Nè credo , che bisognasse crear que ! I’eroe in 
nulla tragicamente minore di quel ch*ei lo sia? 
poiché in Bruto si dovea dar degna tomba al- 
la grandezza tutta di Roma « 

Cimbro* si è voluto che in parte rappresen- 
tasse l’animo e le virtù di Catone in questo 
fatto, nel quale certamente l’ombra sua fu a 
quei tempi uno dei principalissimi attori . La 
virtù , la fermezza , e la feroce morte di quel 
Romano * debbono per certo essere state un 
incentivo caldissimo nel cuore degli uccisori 
tutti di Cesare . Ma la parte di Cimbro nort 
era qui suscettibile di quella estensione che si 
sarebbe richiesta per sviluppare gli alti sensi 
e le virtuose opinioni di Catone ♦ 

Cicerone , personaggio poco tragico , per- 
chè per la sua età e 9enno « non essendo egli 
agitato da fortissima passione, poco commuo- 
ve ; mi parve tuttavia da introdursi in questa 
azione , ancorché il farnelo sparire al terzet- 
to bastantemente provi contra fautore » ch*e- 
gli non era neppur necessario nei due primi • 
Necessario non era ; ma , col mostrare un tale 
Romano di più , col farlo opinare sovra i pre- 
senti pericoli, col farlo parlare della repubbli- 
ca coti quella vera tenerezza di padre , nort 
credo di aver nomatogli spettatori -Dove pure 
colia severità dell’arte giudicare si debba * noti 
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oserò io mai approvare l’intromissione d’orf 
attore , il quale, senza cagionar mancanza nes- 
suna , sparisce allor che l’azione si compie . 
Onde difficilmente le parole di Bruto , nel 
principio del quartetto , basteranno a impe- 
dire qualche risatella , che s’innalzerà quando 
Cimbro annunzia che Cicerone è fuggito . 

Il popolo , in questa tragedia , fa una patte 
assai meno splendida che nell’altra . Ma credo 
che così esser dovesse . 1 Romani* all’uscire 
dal giogo dei Tarquinj , erano oppressi » sde- 
gnati , e non ancora corrotti : all’entrare sotto 
il giogo di Cesare , erano licenziosi e non libe- 
ri , guasti » in ogni vizio perduti, e il piò gran 
numero , dal tiranno comprati . Non potea 
dunque un tal popolo in una tragedia dilibertò 
aver parte , se non se nel fine $ quando , com* 
mosso prima dallo spettacolo di Cesare mor- 
to , da buon servitore che egli era , imprende- 
rebbe a vendicare il padrone . Ma allora dalla 
maravigliosa fermezza , dalla divina impetuo- 
sa eloquenza di Bruto egli viene arrestato * 
persuaso , convinto , e infiammato a ricordar- 
si , almeno per breve ora , ch’egli può ridive- 
nire il popolo romano . Pare a me, che in que- i | 
sto sublime istante si debba finir la tragedia » 
se l’autore nello scriverla si propone di rica- 
varne il piò nobile fine ch’ella presenti $ cioè 
Un giusto ed immenso amore di libertà • Ma > 
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dal finirla coll aringa d’Antonio al popolo in 
lode a favore del morto Cesare , ne risulta per 
l’appunto l’effetto contrario 5 e con doppio 
difetto dell’arte si prolunga assai troppo l’a- 
zione , che già è compita con la morte di Ce- 
sare , ed affatto si scambia il fine proposto , o 
che uno propor si dovea , cioè , l’amore e la 
maraviglia per Bruto $ due affetti che , per la 
troppa pietà da Antonio destata per Cesare * 
vengono falsamente a cambiarsi in odio noti 
giusto per Bruto . Ma vero è , che le altre tra- 
gedie che trattano questo fatto , s’intitolavano 
Cesare ; e questa s’intitola Bruto . 

Gli eiogj del morto Cesare nella bocca stes- 
sa di Bruto , pajono a me più grandi e più tra- 
gici assai, che non le smaccate e vili adulazioni 
nella bocca d’Antonio . E massimamente forse 
commovere potrà quell’istante , in cui Bruto 
si dichiara al popolo ad un tempo stesso e l’uc- 
cisore ed il figlio di Cesare . 

La condotta di questa tragedia partecipa 
dei difetti annessi necessariamente alle con- 
giure , nelle quali si parla molto più che non 
si opera 5 e vi campeggia tra gli altri la quasi 
total nullità del quartetto . Non ho* saputo 
evitare questo difetto ; ma spero , che la gran- 
dezza delle cose in esso trattate potrà render 4 
lo in gran parte tollerabile » 
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jO e la parola invenzione in tragedia si restriiv* 
ge al trattare soltanto soggetti non prima trat- 
tati, nessuno autore ha inventato meno di me$ 
poiché di queste diciannove tragedie , sei ap- 
pena ve ne sono che non fossero finora state 
fatte da altri, per quanto io ’1 sappia ; e sono* 
la Congiura de’ Pazzi , il Don Garzia , Maria 
Stuarda , Saul , Rosmunda , e Mirra 5 e di Ro- 
Bmunda intendo , non il titolo , che varie al- 
tre tragedie un tale ne portano , ma il fatto in 
questa trattato da me . E’vero altresì , che al- 
cune di queste già fatte da altri , non mi erari 
note di vista , avendo solamente sentito dire 
che vi siano ; come PAgide , il Timoleone , ed 
altre , che neppure so di chi siano , ma che mi 
vengono accertate essere scritte in francese 
Se poi la parola invenzione si estende fino al 
far cosa nuova di cosa già fattalo son costret- 
to a credere che nessuno autore abbia inven- 
tato più di me $ poiché nei soggetti appunto 
i più trattati e ritrattati , io credo di avere in 
ogni cosa tenuto metodo , e adoperato mezzi * 
e ideato caratteri , in tutto diversi dagli altri « 
Forse men buoni , forse men proprj , e forse 
men tutto ; ma miei certamente , ed affatto di- 
versi dagli altrui , per quanto essere il potes- 
sero senza uscir di se stessi , Questa asserzio- 
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yie , affinch’ella non paja gratuita , mi conver- 
rà pur brevemente dimostrarla . 

„ Circa al metodo e condotta , chiunque vorrà 
piallarsi la briga di raffrontare una qualunque 
di'queste ad un’altra tragedia di simil nome , 
potrà per se stesso esaminarne la totale diver- 
sità » e convincersi . Quanto nell’ altre gli au- 
tori loro ( e massimamente i moderni ) hanno 
per lo più studiato di farvi nascere incidenti 
. episodici , scontri teatrali e spettacolosi, agni- 
. zioni non naturali o non necessarie , tnaravi- 
gliose e non sempre verisimili catastrofi 5 al- 
trettanto in queste l’autore si è studiato a spo- 
glile iVsuo tema d’ogni qualunque incidente 
che non vi cadesse naturale , necessario, e per 
y Co6 \ dire , assoluto signore del luogo eh egli 
. vi occupa . Per questa parte dunque direi che 
lhutore abbia piuttosto dìsinventato , negando- 
s assolutamente tutte le altrui , e tutte le pro- 
prie invenzioni, là dove nocevano a parcr suo 
alla semplicità del soggetto j .da cui si è fatto 
maleg^e sacrosanta di non si staccare mai un 
nomento , dal cominciar della prima parola 
4el primo verso , fino alla estrema dell ultimo . 
Da questa rigida maniera ne è ridondato forse 
in altro difetto ; il Che suole e dee accadere 
allorché si cerca di pigliare un uso interamen- 
te contrario all’uso già ammesso . Il difetto si 
i » che siccome in tutte l’ altre tragedie si pud 
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benissimo non ascoltarne , e perderne qui e Ili 
quasi delle intere scene , che per non essere 
importanti > necessariamente riescono anche 
languide e fredde $ in queste non se ne potrà 
quasi perder verso , senza che l’intelligenza e 
la chiarezza ne vengano ad esser lese moltissi- 
mo • E siccome da una tale intensità d’atten- 
zione può forse riuscirne piò assai fatica che 
diletto alla mente di chi ascolta , piò spettato- 
ri preferiranno una condotta che dia loro re- 
spiro e che non voglia tanta attenzione , ad 
una che sempre gl’incalza , e che non dà mai 
riposo • Ma se si pensa,che il riposo nelle co- 
se appassionate vuol dir sospensione , e quin- 
di notabile minoramento di passione , il che 
equivale a freddezza ; e se si pensa, che quan- 
do l’uomo ha cominciato ad essere commosso, 
egli vuole per natura sua non essere piò inter-, 
rotto , ed anzi , vuol che la commozione sui 
crescendo sempre all’ultimo termine della fa-^ 
vola rapidamente lo conduca; ammesse queste 
cose , io credo che un pubblico che si eduche- 
rebbe a un teatro dove in grado perfetto que* 
sta incalzante continuità dominasse , ncn si 
potrebbe poi piegare mai piò a sentir rappre- 
sentazioni che non avessero questo carattere 
d’incessante caldissima rapidità . Onde , que-. 
sto andamento che io , o avrò invano tentata 
® lm Pnmerc alle presenti tragedie , © che in 


Digitized by Google 



INVENZIONE 2^ 

esse avrò soltanto accennato , altri dopo me 
con maggior felicità e perfezione modifican- 
dolo e rettificandolo , non m’è avviso che da 
ciò l’arte ne debba pur mai scapitare • 

Da un tal metodo costantemente adottato in 
queste tragedie, elle ne sono anche riuscite piò 
brevi assai che nessune delle fatte da altri fino- 
ra ; e se elle sono , o pajono calde , è un bene 
che troppo non durino per non troppo stanca- 
re j se elle non lo sono , un bene maggiore sa- 
rà la lor brevità , perch’elle rechino minor te- 
dio. E il breve , quando egli stia pure nei limi- 
ti del dato genererò non lo reputo mai difetto* 
Dalla soppressione assoluta d’ ogni episodi- 
co incidente , d’ogni chiacchiera che non svi- 
luppi passione., d’ogni operare che al termine 
per la piò breve non tragga , ne è derivata di 
necessità la soppressione di tutti i personaggi 
non strettamente necessarissimi , e sotto un 


tale aspetto primarj . Ed in fatti , i personaggi 
secondari , quelli cioè che non portano nell’a-* 
«ione un proprio importante motore , per cui 
essi pure raggruppino , impediscano e spinga- 
no , e sviluppino l’azione ; questi personaggi , 
ammessi che sono , non potranno dir mai , se 
non se cose inutili e fredde ; e per quanto elle 
Siano ben dette , siccome le dirà per bocca lo- 
ro l’autore , riusciranno sempre per lo meno 
inopportune • 
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Facil cosa era ad altrui lo schernire questa 
riduzione de’personaggi sino al numero di so* 
li quattro ; ma non credo che cosi facile fosse 
il \ alersene con qualche felicità; ed anche sen- 
za felicità nessuna, il tirarsi innanzi e il parla- 
re comunque , durante i cinque atti , del solo 
soggetto senza ripetersi certamente facil cosa 
non era . Alcuni dei gran maestri dell’arte , © 
tra gli altri Voltaire , hanno parlato di codesti 
personaggi secondarj come di cosa da scemar- 
si , oda togliersi affatto • Voltaire nel suo Ore- 
ste si è in fatti proposto una tal soppressione 
e ha creduto di averla eseguita . Lascio giudi- 
ce ogni accurato lettore , se Ifisa , Fammene 
e rilade stesso , siano altro che personaggi se*, 
condarj nelPOreste volteriano; se vi siano ne- 
cessarj e operanti nell’azione ; se cagionino in 
ehi gh ascolta , o commozione , o freddezza « 
Dicono alcuni , che nelle tragedie si debba- 
no pure introdurre dei personaggi minori, per 
«are in tal guisa diverse tinte al poema, e non 
troppo stancar 1’ uditore . Rispondono altri , 
che le diverse tinte vi si troveranno già per 
semplice forza di natura in ciascuno dei perso- 
naggi presi in se stessi , stante la diversità dei 
gradi di passione per cui passano essi durante 
J azione ; e cosi le diverse tinte si ritroveran- 
no pure fra l’un personaggio e 1’ altro , attese 
16 Eversamente forti passioni che gli agitano , 
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Difficilmente può accadere , che un pieno udi- 
torio pecchi pel troppo sentire 5 che i molti 
uomini sogliono anzi in ogni cosa rimanersi 
piuttosto di quà che di là dal soverchio:e quel- 
la stanchezza che nascer potrebbe da una com- 
mozion troppo viva , sì dee riputare come as- 
sai piò dilettevole e piò fruttifera cosa , che 
non quella languidezza che nasce da intcrrom- 
pimento di passione , e da troppa quiete . Nè 
l’eccellente pittore in un sublime epico dipin- 
to introdurrà per far l’ombra del quadro una 
o piò figure non epiche , ov’elle quasi nulla vi 
adoperino : ma se pur anche ve le introduce , 
lo può fare il pittore in un’ arte muta , senza 
nuocere all’effetto j non lo può far l’autor tra- 
gico , perchè quel tal personaggio ( ove muto 
ei non sia ) vien pure costretto a dir qual he 
cosa , allor quando ha ottenuto la cittadinanza 
in quella tragica azione. Ma se quanto egli di- 
ce non è necessario e caldo e operante per con- 
to proprio, costui al progredir dell’azione nul- 
la aggiungendo , moltissimo toglie . Si osser- 
vi inoltre , che costoro son sempre rappresen- 
tati da attori assai piò mediocri che i primi : 
e in Parigi stesso , dove il teatro è pur molto 
perfezionato quanto all’arte del recitare , io ci 
vedo ogni giorno i personaggi secondarj nelle 
migliori tragedie-eccitare le risa per la loro 
aguajatsggine j p costoro nondimeno dicono * ■ 
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cose per se stesse niente risibili ad una platea 
educata a non ridere , e a ben ascoltare. Onde 
quando non vi fosse altra ragione che questa» 
io credo che ogni autore vorrebbe , potendo- 
lo , risparmiarsi la creazione di questa inutile 
ed infelice prole. Che se costoro muovono per 
anche le risate in Parigi, quale effetto mai pro- 
durranno in Italia , dove i primi personaggi 
attori di tanto ancora sono inferiori agli ulti- 
mi attori di Francia ì 

Esaminerò or ora , nel parlare della sceneg- 
giatura, quai siano i difetti che risultano altre- 
sì dai pochissimi personaggi adoperati in Tra- 
gedia . Dalla esposizione del metodo tenuto iti 
queste, mi pare intanto di aver mostrato abba- 
stanza , che un tal metodo ò nuovo finora , e 
diverso in tutto da tutti i fin qui praticati. Non 
dimostrerò io già , che egli sia il migliore ; a 
me non si aspetta il dirlo : ma udirò con pia- 
cere, che altri mi dimostri che il presente me- 
todo sia il peggiore . 

I mezzi di cui si va servendo l’autore nel dec- 
orso di queste tragedie , mi pajono (per quan- 
to egli il possa ed il sappia)semplicissimi sem- 
pre , e nobili , e verisimili . Una sola letterina 
ci vedo introdotta in tutte le diciannove trage- 
die ; ed è nel Bruto secondo , a fine di attesta- 
re te nascita di Bruto . Io credo che I’ autore 

l’abbia piuttosto voluta iqtrodurre per elc- 
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alone che non perchè necessaria gli fosseistan- 
te che codesta lettera ( come si vede in alcune 
altre moderne tragedie ) non viene a raggrup- 
pare la tragedia del Bruto , la quale sussister 
potrebbe senz’essa benissimo . ' A quel modo 
stesso, si è voluto nellaMerope introdurre quel 
fermaglio con l’impresa d’Alcide,in mano d’E- 
gisto ì ma non credo che il non esservi un tale 
incidente potrebbe nuocere in nulla all’azione. 

Del resto nelle presenti tragedie non vi si 
vedono mai personaggi messi in ascolto per pe- 
netrare gli altrui segreti , dallo scoprimento 
dei quali dipenda poi in gran parte 1* azione • 
Non vi si vedono personaggi sconosciuti a se 
stessi o ad altrui, se non quelli che così dovea- 
no essere per ragioni invincibili , come per e- 
sempio in Merope , Egisto a se stesso . Non vi 
s’introducono nè ombre visibili e parlanti , nè 
lampi , nè , tuoni , nè ajuti del cielo; non vi si 
vedono uccisioni inutili , o minaccie di ucci- 
sioni non naturali , nè necessarie; non vi si ve- 
dono in somma nè accattate inverisimili agni- 
zioni , nè viglietti , nè croci , nè roghi , nè ca- 
pelli recisi , nè spade riconosciute , etc , etc. 
Non annoverò in somma tutti i meticci non a- 
doprati in queste tragedie ; e basta ( credo ) il 
già detto , per provare che i mezzi in esse im- 
piegati sono per lo piò diversi assai dagli al- 
trui ; e che , o que'*'’ *N:ogredis- 
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cono, o che, se pure elle hanno una mossa qua- 
lunque per arrivare al lor fine , elle v’arrivano 
per lo più per via dei soli semplici e naturali 
mezzi somministrati dalla cosa stessa . Ma fra 
tutti i mezzi diverbi dalla maniera degl? altri , 
di cui si prevaleva in queste l’autore, i due so- 
li che quasi non dubiterei essergli riusciti mi- 
gliori degli altrui , ov’egji però abbia saputo 
adoprarli , sono i due mezzi seguenti Ne%uoi 
primi atti egli non ha mai fatto esporre il sog- 
getto della tragedia da un qualche personag- 
gio attore a un personaggio indifferente e crea- 
to soltanto per ascoltarci molto meno l’espo- 
sizione si è fatta tra due personaggi indifferen- 
ti; ma sempre si è dato introduzione alla favo- 
la col dialogo d’azione , appassionato in quel 
grado soltanto che può ammettere un princi- 
pio , ma che non si può mai scompagnare dai 
personaggi che hanno veramente in core alte ed 
incalzanti passioni . L’altro mezzo particolare 
all’ autore si è; che ne’suoi quint’atti* per tut- 
to dove si potea senza punto offendere il veri- 
simile , o la teatrale decenza , egli non ha mai 
fatto narrare ciò che potea presentarsi agli oc- 
chi , e che, operato in palco dai soli personag- 
gi importanti , dovea ben altramente commuo-~ 
vére gli spettatori : come altresì , quando gli 
è convenuto narrare f non si è mai servito di 
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un narratore indifferente e non importante at- 
tore , per annunziar la catastrofe . 

Quanto poi ai presenti caratteri , chi sì vor- 
rà chiarire se questi siano o non siano diversi 
dagli altrui , ponga accanto ad uno qualunque 
di questi personaggi i pifi noti , e i più spesso 
trattati , un altro simile d’altro autore ; per e- 
sempio quest’Oreste, quest’Egisto in Merope, 
questo Marco Bruto , accanto all’ Oreste , E- 
gisto , e Bruto , di Voltaire , di Crebillon » del 
Maffei, o di altro pregiato scrittore? ed io cre- 
do impossibile che la total differenza,per quan- 
ta ve ne possa essere in un personaggio stesso 
nel fatto stesso, non venga chiaramente a ma- 
nifestarsi . E chi vorrà pure chiarirsi , se que- 
sti caratteri , diversi già dagli altrui , venga- 
no poi anche ad essere diversi fra loro, ponga 
accanto l’un l’altro alcuni di questi personag- 
gi , i quali per somiglianza di passione , e di 
circostanze , debbano in molte cose esser si- 
mili , e vedrà se veramente lo siano . Si para- 
gonino , per esempio, i tiranni fra loro; Filip- 
po a Creonte ; fcgisto d’Oreste ; con Polifon- 
te ; Appio, Timofane, e Cesare, fra loro ; Ne- 
rone a Cosimo , etc. : ovvero si confrontino i 
buoni re , che in queste tragedie , come in na- 
tura , saranno sempre pochissimi* per esempio 
Agamennone , Agide , e Ciniro : o si raffron- 
j Tom. VII. * ZO 
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tino gli amanti , come Carlo , Emonc , Icilio., 
Ildovajdo , e Peréo : o i difensori di libe tà * 
come Icilio , Timoleone , Raimondo , Agide , 
Bruto primo, e Bruto secondo ; o le donne te- 
nere , come Isabella , Argia , Mirra , Romilda, 
Bianca , e Micol ; o le madri , come Clitenne- 
stra , Giocasta , Numitorta , Merope , Agesi- 
strata, Eleonora, e i)emarista: o le donne for- 
ti, come Antgone, Virginia, Sofonisba,e Ros- 
munda:o perfino anco si raffrontino i subalter- 
ni fra loro : t ome Gomez , e Tigellino; Perez, 
Polidorò , e Seneca; E chilo, e Pilade ; Abner, 
e Botuello;Achineléch e i amorre, etc-Da que- 
sto confronto si verrà facilmente a conoscere 
se l’autore abbia sanino altrettanto diversifi- 
care i caratteri suoi , quanto inventarli diver* 
si dagli altru : . .j 

Non intendo io con tutto ciò di asserire , e 
far credere altrui , che questi caratteri siano 
meglio ideati ed eseguiti che altri, da altri : ed 
ancorché nel profondo del. cuore J ? autore sei 
creda, (che se noi credesse a stampa non li da- 
rebbe) il censore tuttavia esaminandoli col do- 
vuto critico sguardo , ritrova in essi non pic- 
cioli ed anche non pochi difetti , fra qualche 
bellczza:ma colla stessa sincerità il censore as- 
sicura chi credere lo vorrà, che egli non scor- 
ge in questi caratteri nè le stesse bellezze , nè 
gli stessi difetti, che gli pare di scorgere negli 
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ultrui personaggi ; perchè in . tutto sono essi 
concepiti diversi; E riassumendo in poche pa- 
role quanto ho detto lungamente finora» e par- 
lando ad un tratto c come censore e come am 
tore , conchiudo quanto alla invenzione delle 
presenti tragedie » ch’elle potranno- esser for* 
se , o parere mediocri , ed anche se si vuole $ 
cattive ; ma che non potranno elle mai esse^ 
giudicate non mie . ; n* • » 


SCENEGGIATURA 


( 

1 

E eco , che fra i difetti della sceneggiatura 
risultanti da questa maniera d 1 inventare e di 
condurre la favola ? già già odo dai prù anno- 
verar come il primole capitalissimo,^ frequem» 
za dei soliloquj. E questa frequenza certamen- 
te è difetto;ma non vien riputata uno ‘dei mag- 
giori per altra ragione, fuorché per 'esser que^ 
sto uno dei difetti piti facili a esser rilevati da 
ehiunque.Nè io lo voglio affatto difendere ,nè 
interamente condannarlo coi più .Credo vchc 
nelle arti sia più sana ed utile cosa il ragionai 
re, che il sentenziare. Ripetiamo da prima qua»? 
si Eco , la voce dei più . „ Il soliloquio è cosaf 
„ fuor di natura , inverisimile , e stucchcvo- 
„ le ; il troppo usarne è una manifesta prova* 
3i che T autore non saprebbe tirarsi innanzi 
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j, senz’essi . „ Ragioniamo ora snquesto gri- 
do. Il soliloquio (Tuo uomo fortemente appas- 
sionato, e che medita qualche grande impresa* 
pon si può dire fuor di natura nè inverisimile, 
poiché tutto di noi ne vediamo in natura la pro- 
va; nè si può dire stuccnevole, allorché sia ap- 
passionato^ non lungo. Ciò posto, molte cose in 
lina tragedia e massime nel principio difessa, so- 
no necessarissime adirsi per esporre, moti vare.e 
progredire l’azione.Ora io domandole un soli- 
loquio di -pèrsola importante e appassionatissi- 
ma un soliloquio rotto, pieno, breve, e accecan- 
te piuttosto che narrante le còse,non debba riù- 
pcire piò caldo , meno stucchevole , e altret- 
tanto probabile * quanto una lunga scena tra 
quel personaggio importante e un personaggio 
subalterne» » i) quale invano tentando di riscal- 
darese stesso alla fiamma dell’altro , in vece di 
ciò,eFaltroesestesso e gli spettatori raffredda 
perchè costui non è, nè può essere, in pari coli* 
attore primari o;nè per quel eh’ei sente, nè pel 
modo con cui -lo esprime , nè per quello ch’ei 
dice , nè pel modo pure con cui lo recita . Co- 
desto subalterno non dice che due o tre versi 
per volta, per interrogare e far dire dal perso- 
naggio primario ciò che lo spettatore dee pur. 
necessariamente sapere ; costui soggiunge poi 
con cinque o sei altri versi di triviali e freddi 
Consigli , allorché ha saputo dall’altro ciò che 
egli dovea già saper molto prima * essendogli 
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pCr lo piò intrinseco e famigliare . Codestò su- 
balterno si affatica quanto più in nome dell’au- 
tore per simulare una Calda Commozione delle 
cose ascoltate; ma egli rtòn ci riesce quasi mai* 
e mai non trasfonde per propria Virtù negli 
spettatori quel calore ch’egli non ha > nè può 
avere in se stesso . Queste 6 simili scene sono 
tuttavia le sole , che in una tragedia possono 
riempire le veci del soliloquj . 

Aggiungerò , quanto all’inverlsimilé di que- 
sti , che io > senza esser persona tragica,mosso 
11 più delle volte da passioncelle non degne 
del coturno per certo , tuttavia parlo spessis- 
simo con me stesso ; e molte altre Volte » an- 
corchè io non favelli con bocca , parlo con la 
mente , e perfino dialogizzo idealmente con al« 
tri . Quanto più dunque potrà una tal Cosa ac- 
cadere a chi da Una terribile e continua pas- 
sione sia mosso ? Un uomo Che medita di ucci- 
derne un altro,nort parlerà egli deldoVejdel Co- 
rnerei quando ? Ed anzi,chi non vede che ogni 
uomo che medita una importante terribile im- 
presa, per esser atto ad eseguirla*dee per lo più, 
trattarne e combinarla in se steS$o,e non affidar- 
si in nessuno giammai, fuorché io Colui che dalla 
stessa sua passione travagliato sia non meno di 
lui . Ora, tale non può mai essere, nè parere un 
personaggio subalterno ad un primario appaia 
lionato j ove questi uno stolto non* sia « 
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I soliloqui in queste tragedie non eccedon© 
quasi mai trenta versi * e sono spesso diventi» 
di quindici, di dieci, e anche meno . Per quan- 
to io gli abbia esaminati j non me n’ è caduto 
nessuno sottocchio , di cui i’autore non ne 
potesse render ragione; ma non sono Con tut- 
to ciò talmente innestati nell’intreccio dell’a- 
zione , che l’autore , volendo , non avesse pò-, 
tuto non ce gli porre j e trasfondevi in altre 
scene . Molte é forse troppe delle presenti tra 1 * 
gedie cominciauo con un soliloquio ; ma egli 
è brevissimo sempre, e recitato sempré da uno 
dei personaggi primarj ; in esso è racchiuso 9> 
non per via eli narrazione * ma per via di pas- 
sione j tutto il soggetto della tragedia : e in 
oltre , quel personaggio dice in quel suo soli- 
loquio tali cose , che discretamente egli, non 
potrebbe mai dire a nessuno. Ed esemplifican- 
do , mi sarà facile di provar l’asserzione; 

ISel Filippo , Isabella dà principio alla tra-» 
gedia con un soliloquio in cui p ass fonata men- 
te , e brevissimamen te accenna il suo amore 
per Carlo :’ rria se tal cosa non avesse ella det- 
to frà se stessa , a chi avrebbe ella ragionevol- 
mente osato affidarla òa una stia camerieraimà 
iin tale arcano essa non avrebbe potuto svelar- 
lo, volendolo, se non se lungamente ed a sten- 
to , atteso il contrasto tragico vero , che nel 
ilio core si trova tra il modesto dovere e ì’à- 
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ftiore . Ora , io domando se questo contrastò 
non riesca di molto rhagsdore effetto accennane 
dolo brevemente da prima infra se stessa colla 
semplice ma passionata esposizione dei fatto > 
e sviluppandolo ella pienamente poscia nella 
scena seguente con l’oggetto am :to , che non „ 
narrandolo a quella sua fida cameriera, la qua- 
le per quanto si sarebbe affaticata nel mostrar 
di provarne grandissima commozione, non ne 
potea piir mai nè provare nè far provare agli 
spettatori la millesima parte di quella che sen- 
te e quindi fa sentire ad altrui l’appassionatis-; 
simo Carlo i Col semplice primo soliloquio » 
Isabella ha lasciato intendere agli spettatori , 
ch’ella ha in core mai grado suo quella terribi- 
lissima passione ; ella gli ha prevenuti in favor 
suo , e in favore di Carlo ; e in disfavor di Fi- 
lippo $ ella ha lasciato intendere chi ella sia 
dove ella sia , con cui abbia che fare, e ciò eh’ 
élla debba temere o sperare . Onde, dopo i suoi 
ventiquattro versi , che più non sono, lo spet- 
tatore che avrà prestato attento orecchio, viene 
a sapere tutto ciò che è necessario a sapersi, é 
Salta direi cosi, a piè pari in mezzo all’azione, 
che al vigesimoquinto verso comincia : il che 
alle volte in cert’ altre tragedie non viene ad 
èsser noto neppure al finir del prim’atto . 

E mi tocca qui di osservare per incidenza che? 
lai esposizione d’una tragedia non riuscirà mai 1 
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difficile a quell’autore che avrà concepito 
semplice azione, e che spogliatala di tutto rimi» 
tile, Panderà sempre spingendo ad un solo fine 
per la più naturale e spedita via . 

Così nell’Antigone , se Argia si appresenta 
sola in teatro , ella ne assegna il perchè ;ed è 9 
che avendola accompagnata » indi smarrita , il 
suo fedele Menéte , non potendosi ella stacca- 
re dalla proposta impresa , si è ritrovata sola 
al giungere in Tebe . In tal hiodo mi parrebbe, 
che la decenza del costume suo non ne venga 
punto offesa > e che lo spettacolo già maggior- 
mente si appassioni per lei, appunto perchè la 
vede sola e straniera in ona reggia nemica . In 
questo soliloquio d’Argia , lo spettatore vici» 
pure a sapere da un personaggio importante e 
appassionato tutto ciò ch’egli dee sapere ; e 
non lo sa per la via della gelida e lunga espo- 
sizione comune fra un personaggio operante e 
un personaggio ascoltante. Ma, io odo già dir 
da taluno ; ecco in questa tragedia duplicato 
a bella prima il difetto dei soliloqui ? ecco An- 
tigone che esce sola , c ce nc vuol dare un se- 
condo. Chi dice tal cosa, poiché prima di dir- 
la non ha voluto riflettervi , rifletta dopo, che 
Antigone in codesto punto esqe per andarne 
dj notte e di furto ad infrangere unaxrudelis- 
sima legge del tiranno ; ella dovea perciò es- 
ser sola $ che nelle imprese dove ne va la vita» 
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Caramente si trova compagni ; nè il dignitoso 
« maschio animo d’ Antigone comportava eh’ 
ella a ciò li cercasse . 

Cosi Esisto nell' Agamennone , Élettra nell’ 
Oreste , Merope nella Merope , e altri forse di 
cui non mi ricordo per ora , danno principio 
alle suddette tragedie con soliloqui , in cui se 
ne viene ad esporre il soggetto . Ma Egisto lo 
espone, parlando coll’ombra del feroce Tie- 
ste , che a lui par di vedere , e di udire alta- 
mente domandategli vendetta contra al figlio 
d’Atréo, Elettra comincia l’Oreste , col ram- 
mentare appassionatamente l’ncciso padre, col 
favellargli con trasporto di fantasia , e col di- 
spiegare in parte la speranza di vendetta che 
le rimane nella persona dell’amato Oreste da 
lei posto in salvo . Merope dà principio alla 
tragedia col piangere , come una madre il deb- 
be , i due trafitti figli » lo svenato marito , e 
l’unico suo figliuolo rimastole , spogliato del 
trono , e allora errante • smarrito . E tutti tre 
questi personaggi si appresentano soli , per- 
chè soli esser debbono . Egisto nella reggia 
d’Atréo non dovea ce lamente avervi alcun 
confidente j ed anche potendovene avere , si 
osservi che tutte le passioni estreme, fuor che 
l’amore atlor quando incestuoso non è » ten- 
dono piuttosto a concentrarsi nel cuore dell* 
uomo* che ad esternarsi > e anche si osservi » 
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che le sole passioni deboli son quelle che cerca-? 
rio sfogodi parole;esicco-rié non son queste pas* 
sioni, ne questi per lo piò gli eroi di tragedia , 
ne risulta che anche lo stesso legittimo amore in 
lina donzella tenerissima, allorché troppo in tea-' 
tro si esala in parole allorchè non ha in se stesso 
un possente contrasto che rievada rattenendo lo 
sfogo, una tal passione può bei si esser tenera, ma 
cessa di parer ti'agica.Credo che ne sia questa la 
ragione «•delle donnicciuole che piangano per 
amore , e che tutta e lungamente narrino la lo-- 
ro passione , se ne vedono così spesso e tante 
bella vita famigliare * che poca curiosità rima- 
ne di veder le in pai co in tragedia.Torno al fatto» 
Elettra pariuierite nell Oresteera sola, perchè ari 
dava contro al divieto d’Egisto a compie re ^an- 
niversario su la tomba de! padre- É così Mero- 
pe , tenuta quasi prigioriicra nella reggia d’im 
usurpatore, aovea esser sola per piangere e du- 
SU ^ ^ est,no dello smarrito suo figlio . 

Nè ad uno ad uno di tutti i soliloqui delle* 
presenti tragedie parlerò , nè tutti forse bene 
vi stanno : ma serve il detto fin qui , per chia- 
fire che 1 autore non ve gli ha inseriti , se non 
quando gli ha creduti verisimili ed utili, e che 
sempre ha tentato di fargli , o appassionati * 

P r ° va » c ^ e anche con la creazione di 
P cnt i e di quattro soli personaggi * si pai 
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nondimeno progredire un’azione senza solilo- 
qui , l’ autore à bella posta ha voluto nel Ti- 
moleone ( cioè nella tragedia sua la piu nuda 
di azione e la pìh povera di mezzi ) non ve ne 
inserire che un solo di Echilo , che son dieci 
versi in fine del quarto j e questo anche si po- 
trebbe levare , cambiando quei dieci versi in 
due soli che Echilo dicesse a Demarista m fine 
della scena precedènte. Ma l’autore ce 1 ha in- 
serito perchè gli è sembrato vérisimile , che 
un caldissimo amico di Timoleone e della pa- 
tria , qual era Echilo 5 potesse dir dieci versi 
da se nel punto che dalla madre del tiranno gli 
viene con dubbie e tronche parole accennato » 
che Timoleone e la patria stanno in perigliò 

imminente e grandissimo . . . . - 

Finisco ( e n’è tempo ) di parlare dei solilo- 
qui , col Far osservare che nelle nove tragedie 
susseguenti alle prime dieci stampate in Siena, 
l’autore ne ha diminuito moltissimo 1 uso , il 
che egli ha fatto pih per liberarsi dal tedio di 
buesta facile e triviale censura, che per intima 
convinzione che siano essi quel difetto che si 
Va dicendo che siano . Ma comunque si repu- 
tino , io credo d’aver dimostrato col fatto , 
che anche senza personaggi subalterni si pos- 
sa progredire un’azione tragica con pochissi- 
hìi ed anche con nessun soliloquio . . • 

Quanto al rimanente della sceneggiatura in 
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queste tragedie , ella mi pare per Io più iem* 
plice , naturale , e bastantemente motivata $ • 
eccettuatene però le tre prime tragedie* in dis- 
ella non è abbastanza naturale , nè sempre Ve-*- 
risimilmente motivata ♦ Ma l’autore stava allo-* 
ra imparando quest’arte , che forse non ha sa- 
puto poi maij ma che in somma non poteà cer- 1 
tamente impararsi senza l’esperienza * gli er-* 
ri , ed il tempo . ■ ® ♦ 

Il difetto principale * che io rilevo nell’an-- 
aa mento di tutte le presenti tragedie , si è 
1 uniformità * Chi ha osservato l’ossatura di 
una , le ha quasiché tutte osservate « Il primo 
atto , brevissimo $ il protagonista , per lo più r 
non messo in palco se non al secondo ; nessu-' 
no incidente mai j molto dialogo^ pochi quart* 
atti ; dei voti quà e là quanto all’azione,!* qua- 
li autore crede di aver riempiti e nascosti* 
con una certa passione di dialogo ;i quinti at- 
ti strabrevi , rapidissimi , e per lo più tutti a- •*’ 
zione e spettacolo ; i morenti , brevissimi fa- ’ 
vellatori : ecco , in uno scorcio , l’andamento^ - 
similissimo di tutte queste tragedie . Altri os- 
serverà poi , ( che più lungamente e meglio il 
• potrà far dell’autore ) se questa costante uni- 
formità di economia nel poema vi venga ba- 
stantenieme compensata dalla varietà dei sog- 
getti , dei caratteri , e delle catastrofi . 

H u anto alle regole delle tre unità , mi pare 
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che nè per ombra pure non vi sia stata viola- 
ta maj quella principalissima e sola vera unità* 
Che posta e nel cuore dell’uomo , la unità dell’ 
azione . Ed oso io qualificarla di principalissi- 
ma , e di sola vera , perchè quando altri narra 
o Fa vedere un fatto qualunque * chi ascolta 
non vuole nè vedere » nè udir cosa , ehe lo di- 
sturbi da quello. L’unità di luogo è violata in 
queste tragedie tre voke t nel quintetto del 
Filippo , nel quarto* e quinto dell’Agide,e nel 
quinto del Bruto secondo . Quella di tempo 
non v’è stata infranta se non se leggermente , 
di rado , e in tal modo , da non potersene ac- 
corgere quasi nessuno,non vi si trovando mai 
offesa la necessaria verisimiglianza * 

» 5 * * 


STILE, , . 

L ungamente , e forse assai troppo , e certa- 
mente invano , avrò, io parlato dello stile di 
queste prime dieci tragedie, nel volerlo, come 
autore , difenderle giustificare , allorché mi 
occorreva di rispondere su di ciò al signor 
Calsabìgi , e all’abate Cesarotti . Ed avendo 
io in questa seconda edizione inserire entram- 
be le suddette risposte , oramai non ne dovrei 
ragionar piò che tanto , se io qui non mi assu- 
messi l’incarico di parlarne come censore • 
Comincierò dunque 90I dire $ che in tutto 
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le dieci prime stampe , quali erano, ci fw>r?cd« 
nosciuto costantemerlte due difetti non piccio- 
li , quanto allo stile ; e sono , oscurità e du- 
rezza . fc non già ch’io intenda qui di ridirmi 
di quanto ho detto nella risposta al Calsabigi 
circa lo stile tragico , la di cui chiarezza e ar- 
monia son, convinto dover essere in tutto di- 
versa dallo stile della lirica poesia : ma inten- 
do bensì di mostrare , che il mio stile tragico 
in quella prima edizione mi era venuto fa'to 
non solamente diverso dal lirico, da cui espres- 
samente avea voluto discostarmi , ma ad un 
tempo stesso da quellostile tragico ch’io m’era 
ideato , e che non avea saputo poi eseguire . 

In ogni arte , ma principalmente nella diffi- 
cilissima del far versi, è certo pur troppo, che 
non si può quasi mai far bene , se non dopa 
aver fatto male in gran parte alla prima 
quindi successivamente sempre meno male , 
finché quel ben fare dì cui è capace l’artista si 
trovi tutto sviluppato dalla maestra esperien- 
za . E ciò principalmente accaderà a quell’ar- 
tista , che tentando un genere di cui non ha 
perfetti modelli , dovrà ad un tempo i miglio- 
ri mezzi per quel dato genere idearsi , e da se 
se stesso eseguirseli , 

Non so , se in questa seconda e intera edi- 
zione delle mie tragedie io ne abbia veramen- 
te condotto lo stile a quel .grado or dianzi ao 
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pennato , al qualf forse non mi sarà dato mai 
di condurle ; ma non credo di averle lasciate 
molto addietro da quella debole perfezione di 
cui posso esser io capace . II mio primo stile ò 
stato assai biasimato in Italia ; avrei desidera- 
to per la propria mia istruzione- e pel vantag- 
gio dell’arte , che ne’ miei critici l’amor del 
bello ed i lumi si fossero agguagliati alla ma-? 
lignità . Perciò io sono stato ben tre e quattro 
anni , e ancora sto tuttavia aspettando una 
qualche luminosa , sugosa , vera , ragionata , e 
brevissima scolpita critica, 1 j quale mi espon- 
ga rapidamente i difetti di quel mio primo sti- 
le , me ne assegni le cagioni , e me ne additi i 
rimedj : e questa vorrei che un dotto censore 
avesse intrapreso di farla , pigliandone ad esa*? 
minare una sola scena qualunque $ d 1 cui da 
prima a verso a verso , a parola a parola , ne 
facesse l’analisi , rilevando i difetti di parola , 
di frasi , di collocazione , e di suono : quindi 
vorrei che sviluppasse le ragioni , che a parer 
suo mi aveano indotto in simili errori $ e che 
finalmente poscia il censore stesso rifacesse 
egli quei versi > a fine d’insegnare al pubblico, 
ed a me , quali avrebbero dovuti essere per 
riuscire chiari, armonici, e tragici . Ancorché 
io abbia lungamente aspettato , ed anche inu- 
tilmente chiesto , da alcuni dei piò eccellenti 
^-versificatori d’Italia questo prezioso modello, 
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che mi servisse poi come di regolo per ridur- 
re a similitudine sua il totale delle presenti tra- 
gedie ; mi è , pur troppo , convenuto poi fare 
da me questa sgradita fatica , d’indagare io 
stesso la cagione costante del difettoso mio 
stile , ed emendarmelo come il sapeva. Lo spe- 
ro dunque , che la presente edizione , seconda 
quanto alle prime dieci tragedie che vi son ri- 
stampate , verrà bastantemente a fare la dovu- 
ta critica della prima edizione, stante le infi- 
nite mutazioni che in materia di stile vi si in- 
contreranno quasiché ad ogni verso . 

Ma , per dimostrare brevemente come io 
cadessi allora in errore , come penassi ad ac- 
corgermene, come cominciassi ad emendarmi > 
e come finissi (per ora almeno) si di emendare 
che dì conoscer l’errore ; mi prevarrò dell’ e- 
sempio di un solo mio verso , che successiva- 
mente ho fatto in quattro diverse maniere ; e 
di ciascuna assegnerò il come , il quando , e il 
perchè . lo scelgo a bella posta un verso di te- 
nuissima importanza per se stesso, un verso che 
non ha in se scusa alcuna, appunto perchè nont 
contiene pensiero nè affetto nessuno; un verso 
in somma di quei tanti , che debbono come in 
uno esercito passare fra la moltitudine senz^ 
farsi nè lodare , nè biasimare , nè pure osser- 
vare . Sta nel Filippo , atto IV > scena V , ver- 
so 20, della pagina 67, di questa terza edizione 
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di esso . Parla Gomez a Isabella ; diceva, nella 
prima edizione . 

II. A quei che uscir den dal tuo fianco figli. 
Questo verso è difettoso per molte ragioni. In-» 
tralciato di collocazione di parole, perchò figli 
è troppo lontano da quei : spiacevole di armo- 
nia , perchè ha tanti monosillabi mal collocati 
e principalmente uscir den dal i questo verso, fi- 
nalmente , è triviale altresì , per via di quella 
sola parola quei , cheparticolarizzandouna co- 
sa che non lo deve essere, si rapprossima quin- 
di assai troppo al parlar familiare. A chi vorrà 
vedere la gradazione per cui l’autore è venuto 
a fare , non a caso , ma espressamente , questa 
verso intralciato e stentato(che sono i due ca- 
ratteri distintivi del primo suo stile) basterà il 
sapere che questo verso è nato da un primo , 
che naturalissimo era e chiarissimo;ma che es- 
sendo troppo triviale e cantabile, o almeno ta- 
le parendo aH’autore, veniva poi supplito coir 
altro j ed il primo verso fatto , era questo : 

I. Ai figli 9 che usciranno dal tuo fianco . 

Éd ecco il verso , che senz’arte nessuna si ap« 
presenta il primo a chiunque vorrà dire tal co- 
sa. Ma, trovato dall’autore, come dissi, troppo 
Cadente, per evitare questo difetto egli è cadu- 
to poi nell’opposto, facendogli succedere quel 
secondo irto e sten tato. L’autore nel ristampa* 
Tom VII. * ' J zi 
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re si avvide dello stento e intralciodi quel ver* 

so ; e lo corresse , fra molti altri , così : 

III. A quei figli che uscir den dal tuo fianco. 

Ed ecco un verso, da cui Stolto l’intralcio ben- 
sì, ma non già lo stento, il quale nasce dalla inu- 
tile spiacevolezza di quello già accennato suo* 
no uscir dm dal. L’autore rileggendolo un gior* 
no stampato in questi bellissimi caratteri , ed 
essendo egli già vie più inoltrato nella sua con* 
versione , rimase colpito della non necessaria 
durezza di questo verso , il quale per se stesso 
non dice nulla , che ne lo possa scusare j onde 
avendolo anche ritrovato in numerosa brigata 
con altri che tuttavia gli offendevano jnutilmen- 
te l’oreccbio , passò alla terza edizione delle 
Intere tre prime tragedie->per sempre piò ripur- 
garle di quella loro prima imperfetta maniera, 
E nella terza edizione del Filippo, che è la pre- 
sente » questo maladetto e nullissimo verso fi* 
oalmente vi si legge così ; - >b 

IV. Ai figli , che uscir denno dal tuo fianco, 
E così mi parebbe per ora , eh* egli 1 starvi do- 
vesse , per p° n farsi punto osservare , 

Strano parrà ad alcuni , ed ai piò , che una 
cosa tanto semplice e facile non si presentasse 
alla prima all’autore ; ma chi conosce I’ uomo 
e l’arte ; ci vedrà che il verso l, naturale e tri- 
viale, era quello di ogni autore che poco anco- 
ra sapebse far versi 5 che il verso lkeradi $hi 
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Stava imparando e tentando di faVs! ttna manie- 
ra sua ; il verso Ili.era d’uno che non avea an- 
cora iti tutto conosciuto i difètti in cui era do- 
vuto uecèssariamente trascorrere nel tentarla; 
e finalmente , il verso IV. èra d’imo che a fior- 
ita d’arte era pervenuto forse a riassumere la 
naturalezza spogliandola della trivialità. E que- 
st’ ultima asserzione si puh dimostrar breve- 
mente » paragonando insieme il primo ed il 
quarto 5 quindi il secondo e terzo col quarto * 

- Mi si perdoni , se in questa apparente pue- 
rilità io spenderò ancora alquante parole, e piò 
che non pajanò nècessariejma Un verso dei co- 
muni bene esaminato , vale spesso j^se non per 
tutti,almeno pe’molti;perchè i molti son quel- 
li che Uno stile compongono. Diceva il primoi 
; Ai figli che Usciranno dal tuo fianco . 
Queli’uwcimnno, parola lunga, collocata in ijueì* 
la mezzana $ede;parola, che accenna quasi cò- 
sa Sicura Una Cosa dubbia, parve all’autore che 
portasse corr sé trivialità d’ espressione e di 
SiioUo . Sostituitovi ttel quarto vùseir (Unno , il' 
verso rimane di una cadenza più sostenutasela’- 
parola dmno vi riesce anche più propria in boc- 
ca di Gomea, che parla alla regina dei figli fu- 
turi * cui egualmente potrà avere e non avere s 
fflà che pure è desiderabile e probabile ch’ella 
abbia * Levando alla parola denno una sillaba j 
che Viene a dar luogo alla parola quei 9 articof 
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lo non necessario di figli » si ha il terzo y tati 
che non è difettoso quanto il secondo, perchè 
quei sta vicino a figli , ma che pure quanto all* 
armonia ( per quella che possa avere quest» 
Verso 1 riesce assai meno buono che il quarto. 

, Do fine a tutto questo mio parere circa lo 
Stile > come circa ogni altra parte delle presen- 
ti tragedie , col dire ; che nello stile di questa 
edizione io ci scorgo pur anche quattro diver* 
se gradazioni di tinte . 

. La prima,nondel tutto ancora ripurgata* ni 
forse mai ripurgabile dalla antica oscurità e 
Stento , mi pare di vederla nel Filippo , Polini- 
ce j ed Antigone , quali erano nella seconda 
edizione ; che si sono poi ristampate intere : e 
in qualche parte ve la osservo ancora in questa 
stessa terza edizione delle tre mentovate tra- 
gedie , la quale finalmente rimane. E questi 
due difetti, oscurità e stento, nelle suddette tre 
prime tragedie vi si troveranno forse ancora 
sparsi quà e là , somiglianti a un di presso a 
quel verso del Filippo quà sopra da me dimo- 
strato difettoso » in pih d’un aspetto . 

. La seconda tinta nello stile , mi par di ve- 
d.^rvela nelle sette susseguenti tragedie ristam- 
pate , fino a Maria Stuarda che é la prima ine- 
dita . In queste sette , lo stile mi pare bastan- ' 
temente appianato, e tendente verso quel sem- 
pre 6 dignitoso che certa Fautore jjqa con tut- . 

« ** 
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to ciò i io Jo giudico ancora assai lontano in 
questa parte da quello che egli s’era ideato - 
Credo che la cagione ne sia , che tutte queste 
dieci tragedie già stampate, non essendo a bel- 
4* prima state gettate con la dovuta chiarezza 
ed eleganza distile, non è mai più riuscito all’ 
autore di poter dare ad esse per via di corre* 
aione quella maestria e quella naturalezza, che 
si dà ad un’opera per via di creazione . 

Credo di scorgere una terza tinta di stile nel- 
le prime quattro inedite $ Mafia Stuarda, Con- 
giura de’Pazzi , Don Garzia , e Saùl • Queste » 
ancorché fossero fatte nello stesso tempo che 
le dieci prime , e finite quando l’altre si stam- 
pavano , con tutto ciò, per non essere mai sta- 
te stampate , ed essere sempre state quà e là ri* 
toccate nel frattempo dell’un a all* altra edizio- 
ne , ne sono per avventura riuscite alquanto 
più facili e pure 3 ma non però mai quanto 1© 
cinque ultime ... 

* In queste si è anche molto più badato a com^ 
binare. una certa armonia di verso , che senza 
riuscire uniforme , nè troppo suonante , appa-* 
risse pure dolce e lusinghiera , con varietà© 
grandezza . E fra quest’ ultime cinque , le dué- 
che mi pajono avvicinarsi il piùalfidea dell’au-* 
tore , sono la Sofonisba, e il Bruto secondo : o* 
fosse che quei personaggi maggiormente pre- 
stassero gllasgbiiipe seippUcità del d/rc*> che i 
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difetti stessi del soggetto tiel Bruto , e il poCd 
moto deirazione nella Sofcnisba , sforzassero 
l’autore a lavorarne maggiormente lo stile . 

Ma, dovendo io delle presenti tragedie tut- 
te uniformemente dare sentenza quanto allo 
stile j direi ch’elle mi pajono tutte per quest* 
parte bastantemente pure* corrette , e non fiac* 
che : direi, che la dicitura non n’è troppo epi* 
ca, nè lirica mai, se non quando può esser tale* 
senza cessar d’esser tragica . Quindi ninna si- 
militudine mai vi s’incontra, se non per via di 
brevissima immagine $ pochissime narrazioni # 
e non lunghe, e non mai intromesse là dove ne* 
cessane non siano . Quindi pochissime senten* 
ze , e non dette mai dall’autore ; nessuna tumH 
dezza quanto ai pensieri* e pochissima quanta 
àll’espressioni * Alle volte ( mi di rado ) vi sf 
incontreranno alcune parole nuove * come 1 
madrigali r ; e massimaménte dai verbi;per esem* T 
pio distemere , preaccenfiare , ravvedere in SenSO at-‘ 
tivo , e altri simili : ma, in tutti si potrà esser-* 
Vare , che l’amore della brevità assai piò che. 
l’amor della novità li creava è • - - - 1, 1 

Quanto alla maniera di architettare il Verso* 1 
si potrà con qualche ragione tacciare Patìtore' 
di volerlo far troppo pienoje di avere ad un tal 1 
fine abusato assai delle particelle riempitive j* 
pur ,ne, sì 1 10 t é principalmente or% che que- 
sta * non v’è pagina in cui don s’tncontriiC piìi * 
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che precedono le ultime cinque . Se non temes- 
si di riuscir tedioso , ne arrecherei parecchi 
esempj , e assegnerei le ragioni per cui ho er- 
rato, appunto quando mi estimava far meglio : 
ma, oltre la noja inseparabile da queste pueri- 
lità t le giudico anche inutili affatto per chun- 
qu« non sa cosa è verso ; e chi, per esperienza 
dell’arte, da se lo capisce , bastantemente l’os- 
serverà da se stesso « 

Onde , il tutto riassumendo, conchiudo, che 
da quel segno a cui l’autore lascia le presenti 
tragedie quanto allo stile , non credo che lavo- 
randovi egli pur anco vent’anni gli verrebbe 
mai fatto di portarle notabilmente piò oltre j 
pia che , in molte picqiolissime cose ( le quali , 
ove siano assai , ne vengono a compor delle 
grandi ) sarebbe pur sempre scarsissima la in- 
tera sua vita , quando egli tutta la impiegasse 
al far meglio : gran parola nelle arti j poiché 
nessuna opera umana la esclude ; e quanto più. 
l’uomo in alcuna di esse s’inoltra, tanto pifi 
vede che gli avanza della via , e che gli manca 
della capacità e del tempo , 
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CjT ià dell’ali sue calde il franco volo 
Giovinezza da me lutige dispiega: 

Dei ma , dei se , dei forse , ecco lo stuolo t 
Con la impiombata forza che Puom lega . * * 
Dunqu’è ornai tempo , ch’io mi sacri al solo 1 
Freddo lavoro che Panima sega ; 

La lima ( io dico ) onde pur tanto ha ilduolo 
E chi Padopra , e chi adoprarla niega / 
Quercia , che altera agli onor primi aspira 
Fra tante altre torreggiano sul monte , 

Allor che giunta in piena età si mira » 

Non di rami novelli a ornar sua fronte » 

Ma al vieppiù radicarsi il succo gira » 

Per poi schernir d* Austro e di Borea Ponte ^ 




FINE DELLE TRAGEDIE « 
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